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Il clima di incertezza che ha caratte-
rizzato e caratterizza tuttora il 
mondo della cultura e quindi del tea-
tro non si Ł ancora dissolto, ma dob-
biamo cercare di guardare al 2022 

con rinnovata speranza e una visione otti-
mistica. 

I mesi trascorsi nell�impossibilità di orga-
nizzare e di partecipare dal vivo agli eventi 
teatrali non sono stati mesi di inattività in 
quanto hanno lasciato spazio a dibattiti 
online e ad analisi e ricerche che si rivele-
ranno utili nel futuro prossimo. 

Non possiamo del tutto dimenticare dif�-
coltà e problemi emergenti, ma Ł impor-
tante saper cogliere gli aspetti innovativi: 
il teatro, infatti,  dovrà saper rispondere 
con nuovi stimoli ai bisogni di una società 
molto diversa da quella pre-covid, ora pre-
occupata e spesse volte impaurita e de-
pressa; non dimentichiamoci che la cultura 

e il teatro in particolare deve aiutare a mi-
gliorare la qualità della nostra vita attra-
verso  l�analisi e la comprensione di 
quanto si agita nel nostro animo e quindi 
l�avvio ad una soluzione: infatti i senti-
menti interpretati dai personaggi sulla 
scena sono �lo specchio� dei nostri come 
pure le passioni spesso inconfessate. 

Le persone vanno invogliate a frequentare 
nuovamente i teatri, trascinate dall�entu-
siasmo di attori e registi, e � ci auguriamo 
� dagli incentivi e dalle risorse messe a di-
sposizione dalle istituzioni pubbliche e pri-
vate soprattutto a favore del Terzo settore 
che opera da sempre per portare a termine 
i propri obiettivi culturali e sociali con sa-
cri�ci e dif�coltà sempre maggiori. 

Rialziamo quindi i sipari con spettacoli di 
qualità per sentire ancora il calore del pub-
blico, elemento irrinunciabile per qualsiasi 
evento culturale! 

DI STEFANIA ZUCCARI 
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Ci risiamo. Con millimetrica 
e chirurgica precisione, Ł 
nuovamente spuntato 
l�emendamento natalizio 
per il Terzo Settore. Mi per-

donerete se mi prendo la libertà di en-
trare in dettagli un po� tecnici, ma vi 
assicuro che Ł assolutamente necessario 
per capire la gravità della situazione� 
e per sottolineare, in modo ancor piø pla-
stico, che veramente stiamo parlando di 
un accanimento terapeutico che, proba-
bilmente, necessita di un esperto di �sica 
quantistica. 

Il problema, sintetizzando al massimo, 
sta in questi termini. ¨ stato approvato 
in via de�nitiva un provvedimento che, 
in apparenza, modi�ca in modo imper-
cettibile la normativa IVA applicabile alle 
associazioni del Terzo Settore, come le 
nostre compagnie,  nel senso che tutta 
una serie di servizi a favore dei soci (ad 
esempio, per noi, i laboratori e i corsi) 
non sarà piø considerata �esclusa� dal 
regime IVA, ma �esente�. La differenza, 
di primo acchito, sembra di ben poco 
conto: una di quelle sottigliezze con cui 
si divertono giuristi, avvocati e azzecca-
garbugli. E invece no, perchØ le conse-
guenze sarebbero enormi. Se così andrà 
a �nire, infatti, tutte le associazioni del 
Terzo Settore si vedranno arrivare ad-
dosso una gravosissima serie di adempi-
menti burocratici, contabili, amministra- 
tivi e quant�altro, tendenzialmente letali 
per migliaia di associazioni: con lo stra-
ordinario risultato di far guadagnare allo 
Stato praticamente... niente! 

Stando così le cose, possiamo avanzare 
alcune ipotesi, per spiegare un compor-
tamento che di primo acchito sembra as-
surdo, ma che ad una valutazione piø 
meditata risulta proprio� assurdo! Eh 
sì, perchØ, come dicevamo all�inizio, la 
stessa manovra - piø o meno - era stata 
tentata lo scorso anno, ed era poi saltata 
a seguito delle numerose proteste del 
mondo associativo (UILT compresa). Ol-
tretutto le parti politiche A e B, che lo 
scorso anno avevano introdotto l�emen-
damento, scatenando l�ira funesta delle 

parti politiche C e D, si sono scambiate i 
posti: oggi sono C e D a proporre lo 
stesso emendamento degli altri, scate-
nando l�ira funesta, stavolta, di A e B. Ma 
se la politica Ł fatta così, purtroppo la 
matematica non Ł un�opinione, e quindi, 
come si sa, cambiando l�ordine dei fat-
tori, il risultato non cambia. Nella fatti-
specie, mentre costoro giocano, il Terzo 
Settore si prende botte da tutti: A, B, C e 
D. Quando si dice: la democrazia! 

Tornando alle ipotesi sul magico mondo 
dell�assurdo, potremmo pensare che si 
tratti, in ordine sparso, o di giochi politici 
che, utilizzando strumentalmente il Terzo 
Settore, hanno invece ben altri obiet-
tivi� oppure che ci sia davvero un dise-
gno ostile al mondo dell�associazionismo 
e del volontariato� oppure che, molto 
piø semplicemente, ci si trovi di fronte al-
l�ennesimo esempio di scarsa compe-
tenza e di pressappochismo. Fatto sta 
che a farne le spese sono sempre quegli 
strani personaggi che continuano ad 
ostinarsi a credere in un modo diverso di 
vivere la vita, fatto di solidarietà, di gra-
tuità, di condivisione, di cultura� men-
tre evidentemente, nel mondo sempre 
piø spietato del signor Pro�tto, disalline-
arsi dai valori dominanti non può essere 
consentito. 

Prima che qualcuno gridi allo scandalo e 
ci tacci di lamentoso complottismo o di 
esagitate esagerazioni, evidenziamo per 
correttezza quella che Ł la ragione for-
male di questo reiterato provvedimento. 
Il sano motivo Ł di ottemperare ad una 
disposizione della Commissione Euro-
pea, con tanto di procedura di infrazione 
(la numero 2008 dell�anno 2010, con ri-
ferimento alla Direttiva 112 del 2006). A 
parte il fatto che gli anni trascorsi da al-
lora ad oggi hanno fatto registrare tali e 
tanti cambiamenti di contesto e di con-
tenuti da rendere ben poco congruo, 
adesso, il senso di quella procedura, ci 
permettiamo di far notare che forse sa-
rebbe il caso di applicare tanta solerzia 
a questioni ed inadempimenti di tutt�al-
tro spessore; scegliendo a caso in que-
st�ampia casistica, ci vengono in mente 

diversi interventi dell�Unione Europea a 
proposito dei diritti d�autore, a cui l�Italia 
avrebbe dovuto ottemperare da molto 
tempo per garantirne una gestione non 
piø monopolistica, e che invece continua 
a non essere attuata. Se poi volessimo 
allargare il campo a questioni delicate e 
drammatiche di stretta attualità, sarebbe 
�n troppo facile dimostrare quanta cau-
tela, quanta timidezza, quanta accondi-
scendenza si possono quotidianamente 
osservare nell�assai piø ridotto ��ero ci-
piglio� riservato a soggetti evidente-
mente molto piø forzuti del povero Terzo 
Settore, per quanto spesso assai meno 
meritevoli.  

Forse sta tornando utile dimostrare a 
qualcuno che il nostro Paese Ł ligio alle 
regole e sa sistemare le proprie man-
canze. Nobile intento; magari, però, si 
poteva scegliere un esempio un po� piø 
corposo e signi�cativo, invece di spez-
zare le reni all�associazionismo; e se pro-
prio era necessario risolvere questo 
problema epocale dell�esclusione-esen-
zione IVA, si poteva aprire per tempo un 
dialogo con il Terzo Settore e trovare so-
luzioni condivise, invece di confezionare 
furbescamente il solito emendamento in 
perfetto stile �dalla sera alla mattina�. 
Insomma, ci sono tanti modi di farsi belli; 
ma pensare di dimostrarlo in questa ma-
niera, ci sembra un po� avvilente. ¨ anche 
da queste cose che si quali�ca un Paese, 
la sua classe dirigente e la sua dignità. 

PAOLO ASCAGNI 
Presidente Nazionale UILT 

 
 

PS4Al momento di andare in stampa, ap-
prendiamo che, anche a seguito delle prese 
di posizione del mondo associazionistico, il 
provvedimento Ł stato nei fatti sospeso, 
rinviando la sua entrata in vigore al 2024. 
¨ un segnale positivo, che ovviamente non 
risolve il problema, ma quantomeno crea 
le premesse, e dà tempo a tutti, per co-
struire insieme � lo ripetiamo � soluzioni 
condivise e non pasticci unilaterali. Il Terzo 
Settore Ł disponibile, come sempre; ora 
tocca alla politica. 





Premetto che non conosco la 
situazione del teatro dialet-
tale della vostra regione (Um-
bria � n.d.r.). Le affermazioni 
che farò, perciò, si riferiscono 

alla mia esperienza formatasi in Roma-
gna. Starà a chi mi ascolta valutare se e 
in che modo esse possano o meno ri-
specchiare la situazione presente in que-
sto territorio. 

Luigi Pirandello si laurea nel 1891 a 
Bonn con una tesi dal titolo �Suoni e svi-
luppi di suono nella parlata di Girgenti�. 
Il primo testo teatrale veramente impor-
tante �Pensaci Giacomino� lo scrive in 
dialetto. Così gli altri subito dopo: 
�Liolà� e �Il berretto a sonagli�.         
Il piø grande drammaturgo italiano mo-
derno ha salde radici dialettali. Conosce 
bene la lingua della sua terra, la usa, con 
essa dipinge, tipi e caratteri, costruisce 
le situazioni. ¨ anche lui autore di teatro 
dialettale. 

Teatro dialettale. Nella coppia il    
termine «teatro» fonda l�essere, il 
termine «dialettale» fonda una mo-
dalità dell�essere. Una semplice, ba-
nale, prima distinzione che serve a 
precisare subito e fuor di ogni dubbio il 
rapporto che ritengo vi debba essere tra 
teatro e dialetto. 

Invece quando si parla di teatro dialet-
tale questo rapporto viene spesso inver-
tito. Si tende a far sì che il dialetto sia 
l�essere e il teatro una modalità... molto 
spesso sconosciuta. Si scambiano le pro-
prietà dei due poli della coppia. Si scam-
bia l�abito per il monaco. La parte per il 
tutto. Lo strumento per il �ne. Il codice 
per il messaggio. Si trascura il teatro ba-
dando solo alla lingua e spesso si adorna 
l�inconsistente teatrale di dialetto cre-
dendo che ciò sia suf�ciente per fare tea-
tro dialettale. Oppure, tendenza che ha 
attecchito per parecchio tempo in Roma-
gna, ora però nettamente in regresso, si 
sistemano dietro il paravento della lin-
gua dialettale determinate soggettive in-
terpretazioni di fatti, usi e costumi della 
propria gente, della propria terra, con-
vinti di portare in scena le tradizioni. 

Nobile intento, ma così facendo si �nisce 
per fare un cattivo servizio, al teatro, alle 
tradizioni e al dialetto. Pirandello ha 
usato il dialetto, ha descritto tipi e carat-
teri della sua terra e ne ha fatto dei per-
sonaggi universali. Il suo teatro in 
dialetto Ł stato tradotto e rappresentato 
in tutte le lingue del mondo. Ma quali dei 
nostri testi dialettali resisterebbero 
anche alla sola traduzione in italiano? 

Sgombrato il campo dalla suprema-
zia della lingua sul teatro non resta, 
ancora una volta, che parlare di tea-
tro. E questo, non perchØ la lingua, la 
nostra lingua madre, non meriti apprez-
zamento ma solo perchØ, in questo con-
testo � teatro dialettale � il dialettale 
fonda l�essenza del fare teatro, quanto 
fa qualunque altra lingua. 

Dunque, prima di tutto teatro. 

Ecco una delle possibili de�nizioni di tea-
tro: il teatro Ł un evento-scambio tra at-
tori e spettatori presenti in uno stesso 
luogo nel medesimo momento. 

PerchØ l�evento funzioni occorre che gli 
attori conoscano ed esercitino un in-
sieme di tecniche, abilità e convenzioni 
che gli spettatori riconoscono. 

Per fare teatro Ł, dunque, impor-
tante acquisire, imparare delle tec-
niche, prima fra tutte quelle 
dell�attore. Esplicitamente: per fare 
teatro occorre saper recitare. 

Così come per fare musica occorre saper 
suonare. Con la differenza che chi non 
conosce la musica e non sa muovere le 
mani su una tastiera non farà mai il mu-
sicista, mentre chi non sa recitare Ł facile 
che salga su un palcoscenico e �faccia 
l�attore�! 

I prodotti dello spettacolo si sono diffusi 
e fatti tecnicamente so�sticati. Il teatro 
sovvenzionato, il cinema e soprattutto la 
televisione ci in�azionano di �ction. 
Veder recitare non Ł piø una occasione 
sporadica, fa parte del nostro quotidiano 
tanto che gli spettatori hanno af�nato la 
loro sensibilità e diventa sempre piø dif-
�cile accettare prodotti di livello tecnico 
scadente. Molti di coloro che fanno tea-
tro dialettale sembrano non rendersi 
conto di questa esigenza, si credono 
fuori della mischia, sembrano aver for-
mato la convinzione secondo la quale 
per far teatro dialettale occorre a mala 
pena saper parlare un po� di dialetto. 

C�Ł un�altra cosa importantissima: il 
teatro dialettale deve far ridere... 
Insomma, bisogna far ridere! D�altronde 
Ł il primo requisito che ti chiedono 
quando porti in giro uno spettacolo dia-
lettale: «Ma fa ridere?». Gli organizza-
tori di rassegne stanno bene attenti a 
non invitare quelle compagnie che non 
si adeguano. Per loro non importa la 
qualità dello spettacolo purchØ esso 
possa strappare qualche risata, magari 
con qualche grassa battuta e una s�lza 
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di doppi sensi spesso anche triviali. Per-
chØ? PerchØ la gente vuole ridere! 

Allora, anzichØ un circolo virtuoso, di cre-
scita culturale, si crea un circolo vizioso. 
Non si invoglia la crescita culturale delle 
compagnie, il pubblico si invecchia, i gio-
vani non vanno a vedere il teatro dialet-
tale, non entrano o entrano dif�cilmente 
in compagnia, non si stimolano autori e 
registi ad impegnarsi e a misurarsi sul 
piano delle novità e della qualità tea-
trale. 

Ma torniamo alla preparazione degli at-
tori di teatro dialettale. Molti attori di 
teatro dialettale, oltre a non sentire l�esi-
genza dell�apprendimento di tecniche di 
recitazione, non capiscono nemmeno il 
bisogno di dover imparare la parte a me-
moria! 

Un mio amico regista mi diceva sconso-
lato: «Alcuni miei attori quando li solle-
cito ad imparare la parte mi dicono: Non 
ti preoccupare, vedrai che la sera della 
recita la saprò come vuoi tu!» 

Come? Facciamo teatro liberamente, per 
passione, disinteressatamente, quasi 
sempre non possediamo tecniche raf�-
nate e non impariamo neanche la parte 
a memoria? Oggi non ci si può piø im-
provvisare attori. Punto e basta. Il dia-
letto qui non c�entra! Non può essere 

invocato come scusa! Chi fa teatro dia-
lettale � appunto perchØ fa teatro � deve 
sapere che non Ł esentato dal confronto 
con tutto l�altro teatro e che non deve 
cedere alla tentazione di acquattarsi al 
riparo della lingua per evitare questo 
confronto. 

Nell�allestimento di una rappresen-
tazione di teatro in dialetto, nulla 
deve essere lasciato al caso o inde-
�nito, tutto deve essere de�nito. Il 
dilettantismo facile, arruffone e triviale 
deve essere combattuto con ogni mezzo. 
Esso non giova al teatro, non giova a chi 
nel teatro dialettale fa le cose seria-
mente, ma fa ancora piø danno al dia-
letto con�nandolo ingloriosamente a 
supporto di un volgare sottoprodotto 
culturale. 

Gli happening e le serate in amicizia fac-
ciamole pure, ma non pretendiamo che 
diventino teatro. 

Così come non ci si può improvvisare at-
tori, non ci si può improvvisare registi, 
scenogra�, tecnici, etc. 

Nemmeno l�autore di teatro dialet-
tale (anche questa una categoria a sØ 
stante) può essere esente da una ap-
profondita conoscenza della cultura 
teatrale, della letteratura e della lin-
guistica. 

Non mi soffermerò sulle tecniche che cia-
scun componente della compagnia do-
vrebbe conoscere, non sono materia di 
questa relazione. Noto solo, ad esempio, 
che in Romagna sono molto scarse le 
proposte di corsi, seminari di studio, con-
vegni di aggiornamento nel settore del 
teatro in dialetto. 

Un�altra parte della de�nizione data 
sopra richiama l�idea di teatro come 
fatto, avvenimento, evento che accade 
in presenza di attori e spettatori. Questo 
Ł il teatro. ̈  l�essenza del teatro. Quando 
questa presenza manca il teatro non c�Ł. 
Adesso, ad esempio, il teatro non c�Ł. E 
non c�Ł neanche il dialetto perchØ 
stiamo parlando in italiano. Noi stiamo 
parlando in assenza dell�oggetto della 
discussione: la rappresentazione tea-
trale. Se l�oggetto della nostra discus-
sione fosse un quadro di Gentilini o una 
poesia di Biagio Marin noi potremmo 
avere alla nostra presenza sia il quadro 
che la pagina scritta in dialetto gradese. 
Del teatro non possiamo avere nulla. O 
meglio, di uno spettacolo teatrale ab-
biamo solo un ricordo, un�impressione, 
un�immagine mentale. E una reliquia as-
solutamente non trascrivibile nello 
stesso spettacolo: il copione. Una spo-
glia di lusso che per troppo tempo Ł 
stata scambiata per la vita. Un po� me-
glio, ma non di molto, andremmo se 
avessimo anche scene e costumi e ap-
punti di regia e magari una videoregi-
strazione. 

Il teatro vive e muore nell�attimo in cui 
si produce. ̈  affascinante! Come la vita. 
Tutto il resto Ł letteratura, televisione o 
collezionismo. Impossibile conservare il 
teatro. I vari musei teatrali altro non 
sono che tristi cimiteri di scheletri dai 
quali Ł fuggita per sempre la vita che li 
ha pervasi. Daranno certamente utilis-
sime informazioni su molte cose, meno 
che sull�evento teatrale. 

¨ impossibile conservare il teatro ed 
Ł impossibile usare il teatro per con-
servare. 

Alla conservazione di tecniche pensa il 
rito; alla conservazione della lingua, 
degli usi, dei costumi e delle tradizioni 
pensano assieme al rito, la letteratura, 
la poesia, la pittura, la scultura, l�archi-
tettura, oggi il cinema, la televisione. 

Il teatro usa rito, lingua, tradizioni 
ma non le conserva. Non perchØ non 
vuole: perchØ non può! 

Allora, quando si dice che per mezzo 
del teatro dialettale si vogliono con-
servare usi, costumi e lingua della 
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propria terra non si compie che un 
grossolano errore e si alimenta una 
pia illusione. 

Altra vana illusione Ł la pretesa di met-
tere in scena la vita come si svolgeva in 
passato nelle nostre campagne o nelle 
nostre città. Quella vita non c�Ł piø e non 
la si può mettere in scena. Ogni messa 
in scena Ł sempre un�operazione cultu-
rale e artistica (dovrebbe!) e quindi una 
rappresentazione Ł una interpretazione, 
un tradimento di quella vita. Paradossal-
mente, piø artisticamente tradisce quella 
vita, piø ne consente la comprensione! E 
questo per lo statuto stesso del teatro, 
che attraverso un punto di vista con-
densa tempi, fatti, azioni, luoghi, assolu-
tizza le situazioni, tipizza i personaggi, li 
rende universali, li simbolizza! 

Ogni allestimento dello stesso testo tea-
trale Ł una diversa visione della vita rea-
lizzata da persone diverse che fanno la 
regia, recitano, mettono in scena! E tutto 
ex novo! Altro che conservazione! 

Ma allora, non possiamo portare a teatro 
i nostri usi e costumi, la nostra tradi-
zione? Certo che possiamo e dobbiamo, 
ma con la coscienza di chi compie un 
atto interpretativo per il quale, fra l�altro, 
non Ł necessario l�uso del dialetto. 

Perciò, faremmo bene a levarci dalla 
testa � se ancora fosse presente � il pen-
siero che il teatro dialettale serva o 
debba servire a conservare la tradizione 
e se fa altre cose sia �privo di ogni ra-
gion d�essere�. 

Noi, la tradizione con il teatro possiamo 
valorizzarla, mitizzarla, rivisitarla, inter-
pretarla, sognarla, ma mai conservarla! 

Allora, almeno il teatro in dialetto � 
quello fatto con tutti i crismi voluti dal 
teatro � ci aiuterà a conservare la lin-
gua? Il nostro amato idioma! 

Viviamo immersi nel mondo della comu-
nicazione e tutti ormai sappiamo, anche 
chi non ha fatto studi di linguistica, che 
la trasmissione di un messaggio tra un 
emittente e un ricevente avviene attra-
verso un canale e si realizza all�interno 
di un codice. A teatro possiamo immagi-
nare che emittente e ricevente siano at-
tori e pubblico e che vi sia un codice 
multiplo o un fascio di codici a seconda 
dei vari linguaggi usati: il codice verbale, 
gestuale, luminoso, sonoro, etc. che viag-
gia dal palcoscenico alla platea e che 
serve la comunicazione non verbale che 
si instaura tra attori e spettatori. 

La lingua Ł solo uno di questi codici: il 
piø importante nel nostro tipo di teatro. 

PerchØ la trasmissione abbia successo, 
occorre che emittente e ricevente condi-
vidano lo stesso codice. Immaginiamo di 
dover assistere ad una rappresentazione 
in inglese senza conoscerne la lingua: 
cosa capiremmo? Molto poco di sicuro! 

Non solo emittente e ricevente devono 
condividere lo stesso codice ma, all�in-
terno del medesimo codice, specie se 
questo Ł molto ampio, occorre che ab-
biano la conoscenza di uno stesso sot-
tocodice. Nel teatro in dialetto allora 
occorre che attori e pubblico conoscano 
non solo il dialetto ma anche particolari 
termini dialettali, particolari modi di dire, 
etc. Se l�attore usa termini arcaici, modi 
di dire inconsueti e in de�nitiva scono-
sciuti, la comunicazione non Ł ef�cace. 
Lo spettatore non capisce, rimane 
escluso ed il teatro non funziona: non si 
forma e non si rafforza lo scambio co-
municativo fra palcoscenico e platea. 

Lo spettatore deve conoscere la lin-
gua che viene usata e l�acquisizione 
della lingua avviene fuori dal teatro. 
Il teatro non può insegnare una lin-
gua e lo spettatore non va a teatro 
per apprendere una lingua. 

Il teatro Ł un veicolo di senso ma a li-
vello diverso rispetto alla lingua. A tea-
tro, perchØ la lingua funzioni deve 
passare inosservata. La lingua teatrale 
deve essere come il vetro di una �nestra. 
Come il nostro sguardo quando guar-
diamo da una �nestra non si ferma sul 
vetro ma passa oltre, così la ri�essione 
a teatro non deve avvenire sulla lingua 
ma sul senso che essa veicola, nei suoi 
rapporti con gli altri linguaggi che in 
quel preciso momento sono attivi. Lo 
spettatore che non capisce la lingua si 
trova nella stessa situazione di chi deve 
guardare attraverso una �nestra munita 
di un vetro opaco: vede solo ombre e 
non vede oltre. 

Il teatro Ł costretto, se vuole esi-
stere, a parlare con una lingua sem-
pre attuale e deve continuamente 
adattarla per farsi comprendere. Il 
teatro non può conservare una lingua 
che non si parla piø e tanto meno usare 
una lingua sconosciuta, pena la sua 
stessa sopravvivenza. 

Il teatro dialettale, quindi, non può 
conservare il dialetto o divulgarne 
una copia dell�originale. Anzi, fa pro-
prio il contrario, ne sancisce il cam-
biamento, la trasformazione, ma così 
facendo lo rende attuale e vitale, gli 
attribuisce un uso che prima non 
aveva: quello teatrale. 

Prima di tutto teatro e poi dialetto come 
mezzo usato dal teatro per caratterizzare 
certe situazioni, per condire certi avveni-
menti, per rendere piø locali certi fatti 
universali. Dialettale come qualità speci-
�ca di teatro. 

Ma quale dialetto usare allora? Ho già 
detto che il teatro vive oggi e non può 
che parlare la lingua di oggi. La lingua di 
oggi Ł l�italiano? Non solo! ¨ il dialetto? 
Neppure. ¨ tutte e due assieme. Dal dia-
letto piø stretto all�italiano piø so�sti-
cato. Attraverso una gamma pressochØ 
in�nita di possibili lingue intermedie, che 
includono anche espressioni di altre lin-
gue, a seconda delle situazioni, dei per-
sonaggi, delle epoche a cui si vuol fare 
riferimento. Sta ad autori, registi, attori, 
calibrare la lingua secondo della loro 
sensibilità, cercare e trovare un proprio 
linguaggio all�interno di tutte queste 
possibilità. 

Ma questa Ł la morte del dialetto! 

Non sarà il teatro ad ammazzare il 
dialetto! Ma potrà fare poco per te-
nerlo in vita. Le sorti del dialetto si gio-
cano e si sono giocate altrove. FinchØ il 
dialetto sarà una lingua suf�cientemente 
viva, il teatro potrà forse valorizzarlo uti-
lizzandolo. Noi, uomini di teatro, dob-
biamo preoccuparci di fare del buon 
teatro e se facendolo useremo la nostra 
lingua madre (locale) faremo un buon 
servizio anche al nostro dialetto. 

LUIGI ANTONIO MAZZONI 
Il testo qui riportato Ł il contributo di Luigi   

Antonio Mazzoni ai lavori del Convegno  
�Teatro e Dialetto: ieri, oggi... domani�  

che ha avuto luogo presso il Teatro Bontempelli   
di Citerna il 15 giugno 2002 

(anche pubblicato in SCENA  n° 68 del 2012)

5FILODRAMMATICA BERTON di Faenza in �Cenerentola� 
di Luigi Antonio Mazzoni e Nicoletta Mazzoni, regia di Arianna  
Bragliani, attualmente in programmazione (ph. Richard Betti). 
La foto della pagina precedente Ł stata pubblicata in copertina  
su SCENA n. 55 del 2009 e si riferisce a �La scarªna �d balòch�  
www.�lodrammaticaberton.it
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FESTIVAL UILT

IV Festival Nazionale del Teatro Libero �Antonio Perelli� 

SERATA D’ONORE 
CAMPOBELLO DI LICATA (AG) � SABATO 11 DICEMBRE AUDITORIUM �PROF. CARMELO GRACI� 

A Campobello di Licata, superando le dif�coltà 
imputabili al Covid-19, si Ł svolto e concluso a 
dicembre 2021, il FESTIVAL NAZIONALE DEL 
TEATRO LIBERO, voluto fortemente dal Presi-
dente della UILT Sicilia, Lillo Ciotta che ne ha 

evidenziato gli aspetti piø importanti, dopo avere ringraziato 
l�attuale presidente della UILT nazionale, Paolo Ascagni. 

Per la prima volta in Sicilia, si Ł celebrata una grande festa del 
teatro dove tutti sono protagonisti, autori, attori, registi, sce-
nogra�, costumisti, tecnici etc. 

Durante il Festival si sono potuti condividere insieme al pub-
blico momenti di �normalità�, a signi�care che il teatro, nono-
stante tutto, ha resistito ed Ł vivo e vegeto. 

Le compagnie hanno portato sul palcoscenico dell�Auditorium 
�Prof. Carmelo Graci� di Campobello di Licata le loro libere 
produzioni teatrali di vario genere, ma di autori molto impor-
tanti nel panorama teatrale mondiale tra i quali: Luigi Piran-
dello, Henrik Ibsen, Ray Cooney, Patrizio Cigliano, Patrick 
Quintal, Tennessee Williams e tanti altri. 

In ultimo, le Compagnie e gli ospiti hanno avuto modo di visi-
tare, oltre alle bellezze artistiche e naturali del territorio, 
anche l�Albero che ricorda il Presidente UILT nazionale Anto-
nio Perelli  � a cui Ł intitolato il Festival � collocato presso 
il �Giardino degli Artisti� del Centro polivalente di Campobello 
di Licata. 

Nella SERATA D�ONORE conclusiva della manifestazione, sa-
bato 11 dicembre 2021 sono stati assegnati premi e riconosci-
menti alle Compagnie in concorso. Dopo la presentazione in 
video di Lillo Ciotta � con il benvenuto agli ospiti e i ringra-
ziamenti al Sindaco Giovanni Picone � Tano Avanzato ed 
Erminia Terranova hanno condotto la serata, ricca di sorprese 
e momenti di divertimento con gli sketches e le canzoni di Lella 
Mastrapasqua ed Enzo Matichecchia, e ospiti a sorpresa 
come Angelo Russo (Catarella nella serie di Montalbano). 

Non solo svago, ma anche ri�essione con temi importanti come 
la performance �Donna Libera� curata da Maria Ansaldi, sul 
palco insieme a Stella Paci, referente nazionale UILT per il Pro-
getto Donne. 

Presenti i dirigenti dell�Unione, il presidente nazionale UILT 
Paolo Ascagni, il segretario nazionale Domenico Santini, 
Antonella Pinoli dell�Esecutivo nazionale con l�incarico di re-
ferente per il Sud Italia, Stella Paci che nell�Esecutivo porta 
avanti il Progetto Donne ed Ł referente per il Centro Italia, il 
presidente regionale Nicolangelo Licursi dal Molise, Stefania 
Zuccari per la rivista SCENA e ospiti come Antonella Mar-
rone, presente per ricordare il marito Antonio Perelli.  

La Giuria tecnica (Calogero Brunetto, Vito Coniglio, Francesco 

Pira, Daniele Miceli, Salvatore Nocera Bracco) ha assegnato i 
seguenti premi.  

Vince il IV Festival Nazionale come Migliore spettacolo �Sei 
personaggi in cerca d�autore� di Luigi Pirandello portato in 
scena dalla compagnia AL CASTELLO di Perugia, con la regia 
di Claudio Pesaresi.  

Secondo posto per il TEATRO DEL SORRISO di Ancona con lo 
spettacolo �Dritto al cuore� di Patrizio Cigliano, regia di 
Gianpiero Piantadosi. Lo spettacolo ha ricevuto anche il premio 
come Migliore testo contemporaneo e Fabrizio Ilacqua Ł stato 
premiato come migliore Attore protagonista. 
Terzo classi�cato Ł �Nora� tratto da �Casa di Bambola� di 
Ibsen, della Compagnia IL RUBINO di Pistoia, regia di Dora Do-
narelli, risultato il Miglior spettacolo per la Giuria Popolare. 
Premiata come migliore Attrice protagonista Tania Ferri.  

Il premio come Miglior regia Ł stato assegnato ad Antonio 
Caponigro del TEATRO DEI DIOSCURI di Campagna (SA) per 
lo spettacolo �Kraken - favola alla deriva� di Patrick Quin-
tal, premiato anche come Migliore allestimento scenico. 
Premiati come Attore non protagonista Paolo Salaris della 
Compagnia PACO MUSTELA di Sassari; Attrice non protagoni-
sta Laura Zecchini della Compagnia QAOS di Forlì; Attore ca-
ratterista Tullio Lanza della Compagnia IL DILEMMA di Licata; 
Attrice caratterista Monica Anelli della PACO MUSTELA;        
Attore esordiente Domenico Giambra de IL DILEMMA. 

I premi assegnati dalla Giuria Giovani (Kleide Ciotta, Soraya 
Italia, Michela Ciotta) sono andati a Loredana Paggi come 
Migliore attrice giovane, a Alex Ravaglia come Migliore attore 
giovane e Miglior spettacolo a �Uno zoo di vetro� di Tennes-
see Williams della Compagnia QAOS. 

Il Premio Rò La Lomia Ł stato assegnato dalla Società Agri-
gentina Storia Patria a Claudio Pesaresi per la regia dei �Sei 
personaggi in cerca d�autore�. 

Lillo Ciotta ha tracciato un bilancio molto positivo dell�evento. 
Un bel viaggio durato quasi due mesi, ma iniziato due anni fa.     
¨ stata una bella festa del teatro, sono state rispettate tutte le 
promesse contenute nel progetto presentato alla UILT nazio-
nale. Noi siamo pienamente soddisfatti, come lo Ł stato il pub-
blico, le compagnie che sono state ospitate. E lo sono stati 
anche i quadri dirigenziali UILT per come Ł andato il festival, 
che ha superato le aspettative. Un bilancio decisamente posi-
tivo, sia per la partecipazione e l�interesse del pubblico per gli 
spettacoli, sia per l�altissimo livello qualitativo delle compagnie 
sul palco, non solo artistico ma anche umano. Grande soddi-
sfazione anche per l�accoglienza, come sappiamo fare qui in 
Sicilia, per le persone che fanno centinaia di chilometri per por-
tare il loro contributo artistico.
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DIVERTIMENTO, PREMIAZIONI  
E BELLE SORPRESE ALLA FESTA DEL TEATRO 



COMUNICAZIONE N° 34 del 27 OTTOBRE 2021  
A TUTTE LE STRUTTURE E LE COMPAGNIE DELLA UILT 
Buona giornata a tutti. Vi confermiamo che, in data odierna, Ł stato 
emanato il Decreto del Ministero del Lavoro che �ssa al prossimo 
23 novembre l�inizio dell�effettiva operatività del RUNTS, il 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore. Questi, in sintesi, 
i punti essenziali del provvedimento: 
� Dal 23 novembre avrà inizio il trasferimento al RUNTS dei dati 
relativi agli enti già iscritti nei precedenti registri delle ODV (orga-
nizzazioni di volontariato) e delle APS (associazioni di promozione 
sociale); il termine �nale per i relativi adempimenti Ł �ssato al 21 
febbraio 2022. 
� Dal 23 dicembre 2021 inizieranno le analoghe procedure per le 
associazioni nazionali di promozione sociale (come la UILT), le loro 
articolazioni territoriali ed i circoli af�liati; anche in questo caso il 
termine �nale Ł previsto al 21 febbraio 2022. 
� La veri�ca delle singole posizioni deve avvenire entro 180 giorni; 
decorso tale termine, se non pervengono comunicazioni da parte 
del RUNTS, l�iscrizione si intende approvata. 
� Le domande di iscrizione ex novo in una delle sezioni del RUNTS 
potranno essere effettuate a partire dal 24 novembre 2021. 
Alleghiamo alla presente copia integrale del Decreto. Un caro sa-
luto a tutti. 

UNIONE ITALIANA LIBERO TEATRO 
Il Presidente Nazionale PAOLO ASCAGNI 

 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

DIREZIONE GENERALE DEL TERZO SETTORE 
E DELLA RESPONSABILITÀ SOCIALE DELLE IMPRESE  

IL DIRETTORE GENERALE 
VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 recante �Norme ge-
nerali sull�ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche� e successive modi�cazioni ed integrazioni; 
VISTA la legge 14 luglio 2008, n. 121, �Conversione in legge, con mo-
di�cazioni, del decreto- legge 16 maggio 2008, n. 85, recante �Dispo-
sizioni urgenti per l�adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell�articolo 1, commi 376 e 377, della legge n. 244�; 
VISTA la legge 13 novembre 2009, n. 172 �Istituzione del Ministero 
della salute e incremento del numero complessivo dei Sottosegretari 
di Stato�; 
VISTO il D.P.R. 15 marzo 2017, n.57 recante il �Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali� e succes-
sive modi�cazioni ed integrazioni; 
VISTO il D.P.C.M. del 15 ottobre 2019, registrato dalla Corte dei conti 
in data 2 gennaio 2020, al n. 1 con il quale Ł stato conferito al dott. 
Alessandro Lombardi l�incarico di direttore della Direzione Generale 
del terzo settore e della responsabilità sociale delle imprese; 
VISTO il decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117, recante �Codice del 
Terzo settore, a norma dell�articolo 1, comma 2, lettera b) della legge 
6 giugno 2016 n. 106�, e successive modi�cazioni ed integrazioni, di 
seguito indicato come �Codice�; 
VISTO in particolare l�articolo 45 del Codice, il quale prevede l�istitu-
zione presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali del Registro 
Unico Nazionale del Terzo settore, di seguito �RUNTS�, operativamente 
gestito su base territoriale e con modalità informatiche in collabora-
zione con ciascuna Regione e Provincia autonoma; 
VISTO inoltre l�articolo 53 del Codice, che demanda ad un decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-Regioni, l’individuazione dei documenti 
da presentare ai �ni dell�iscrizione, le modalità di deposito degli atti e 
le regole per la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la ge-
stione del RUNTS; 
VISTO altresì l�articolo 54 del Codice, che prevede sia il processo di 
comunicazione al RUNTS dei dati delle organizzazioni di volontariato 
(ODV) e delle associazioni di promozione sociale (APS) già iscritte ai 
relativi preesistenti registri gestiti dalle Regioni e dalle Province auto-
nome, al giorno antecedente l�operatività del RUNTS medesimo, sia il 
procedimento di veri�ca da parte degli uf�ci competenti del RUNTS 
nei confronti degli enti interessati ai �ni del perfezionamento delle ri-
spettive iscrizioni nel Registro unico nazionale del Terzo settore; 
VISTO il D.D n. 456 del 27 dicembre 2018, registrato dalla Corte dei 
conti in data 27 febbraio 2019, al n. 286, con il quale Ł stato approvato 
l�accordo di collaborazione sottoscritto in pari data con Unioncamere, 

ai sensi dell�articolo 15 della legge n.241 del 1990, per la realizzazione 
del programma di interventi di progettazione e realizzazione dell�in-
frastruttura informatica del RUNTS e delle attività complementari; 
VISTO il D.M. n. 106 del 15 settembre 2020, pubblicato sulla G.U.R.I. 
n. 261 del 21 ottobre 2020 e le successive modi�cazioni e integrazioni 
agli allegati tecnici apportate con il D.D.G. n. 344 del 29 luglio 2021, 
e in particolare l�articolo 30, secondo cui il termine a decorrere dal 
quale ha inizio il trasferimento al RUNTS dei dati relativi agli enti iscritti 
nei registri delle ODV e delle APS Ł determinato, sulla base dello stadio 
di realizzazione del sistema telematico, con apposito provvedimento 
a cura dell�Uf�cio di livello dirigenziale generale del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali presso cui Ł istituito l�Uf�cio statale del 
RUNTS, da individuarsi ai sensi dell�articolo 11, comma 1, lettera c-bis) 
del citato D.P.R. 15 marzo 2017, n.57 nella Direzione Generale del terzo 
settore e della responsabilità sociale delle imprese; 
RICHIAMATI gli articoli 31 e ss. del sopra citato D.M. che delineano 
la scansione temporale in cui si articola il trasferimento dei dati delle 
varie tipologie di enti iscritti ai registri delle ODV e delle APS, a partire 
dal termine di cui all�articolo 30 dello stesso; 
CONSIDERATO che lo stadio di realizzazione del sistema telematico, 
sulla base delle comunicazioni pervenute da Unioncamere, consente 
di procedere all�individuazione del termine di avvio del RUNTS ai sensi 
del citato articolo 30; 
RILEVATA, pertanto, la necessità di individuare il termine di cui alle 
premesse del presente provvedimento; 

DECRETA 
Articolo unico 

1. Per le ragioni in premessa indicate, ai sensi dell�articolo 30 del D.M. 
15 settembre 2020, il termine a decorrere dal quale avrà inizio il tra-
sferimento al RUNTS dei dati relativi agli enti iscritti nei registri delle 
ODV e delle APS delle regioni e province autonome e nel registro na-
zionale delle APS Ł individuato nel 23 novembre 2021. 
2. Entro il 21 febbraio 2022 gli uf�ci delle regioni e province auto-
nome provvedono agli adempimenti di cui all�articolo 31, comma 1 
del citato D.M. con le modalità ivi previste relativamente alle APS e 
alle ODV iscritte alla data del 22 novembre 2021; provvedono altresì 
agli adempimenti di cui all�articolo 31, comma 2 successivamente al-
l�esito dei procedimenti pendenti alla data del 22 novembre 2021. 
3. Entro il 23 dicembre 2021 l�uf�cio del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali che gestisce il Registro nazionale delle APS provvede 
agli adempimenti di cui agli articoli 32, comma 1, e 33, comma 1 del 
decreto ministeriale, con le modalità ivi previste, relativamente alle as-
sociazioni nazionali di promozione sociale, alle loro articolazioni terri-
toriali e ai circoli ad esse af�liati iscritti alla data del 22 novembre 
2021; provvede altresì analogamente, successivamente all�esito dei 
procedimenti pendenti, nei confronti degli ulteriori enti iscritti succes-
sivamente. Entro il 21 febbraio 2022 completa il trasferimento degli 
atti ai sensi dell�articolo 32 comma 3 del medesimo decreto. 
4. Ciascun uf�cio competente del RUNTS, prese in carico le informa-
zioni di propria competenza disponibili sulla piattaforma informatica, 
procede a veri�care, entro centottanta giorni decorrenti dalla sca-
denza dei termini di cui ai commi 2 e 3 ultimo periodo, le posi-
zioni dei singoli enti nel rispetto dei tempi procedimentali previsti dal 
decreto ministeriale, fermo restando il perfezionarsi del silenzio as-
senso in caso di mancata emanazione di un procedimento espresso di 
diniego entro i suddetti centottanta giorni. 
5. Ai sensi dell�articolo 38, comma 2 del D.M. 15 settembre 2020, i re-
gistri delle ODV e delle APS di cui alle leggi 11 agosto 1991, n. 266 e 
7 dicembre 2000, n. 383, rimangono operanti esclusivamente per i pro-
cedimenti di iscrizione e cancellazione pendenti al giorno antecedente 
il termine di cui al comma 1; a conclusione degli stessi, i dati degli enti 
iscritti saranno trasferiti al RUNTS con le modalità di cui al suddetto 
decreto. Ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, con l�avvio del 
RUNTS cessano altresì le procedure di iscrizione all�anagrafe unica 
delle Onlus, che rimane operante esclusivamente per i procedimenti 
di iscrizione e cancellazione pendenti alla data del 22 novembre 2021. 
6. La presentazione delle istanze di iscrizione in una delle sezioni del 
RUNTS può essere effettuata a decorrere dal 24 novembre 2021 ai 
sensi di quanto previsto dall�articolo 38 comma 1 del D.M. 15 settem-
bre 2020. 
7. Le modalità attraverso cui l�Agenzia delle entrate effettuerà gli 
adempimenti di cui all�articolo 34, commi 1 e 2 del citato decreto mi-
nisteriale saranno oggetto di separata comunicazione, anche ai �ni 
della presentazione delle richieste di iscrizione al RUNTS da parte degli 
enti iscritti all�anagrafe delle Onlus. 
8. Ai sensi dell�articolo 30 del D.M. 15 settembre 2020, il presente 
provvedimento sarà pubblicato sul sito istituzionale del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; comunicazione dell�avvenuta pubblica-
zione sarà data sulla Gazzetta Uf�ciale della Repubblica Italiana. 

Il Direttore Generale ALESSANDRO LOMBARDI 

COMUNICAZIONI: AVVIO DEL RUNTS  
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« ... VIVO UN COMPROMESSO: DESI-
DERO FARE UN TEATRO LAICO CHE 
TENDA AD ESSERE RITUALE. VO-
GLIO PERÒ CHE SIA FRUIBILE DAL 
PUBBLICO, QUINDI LAICO, E NELLO 
STESSO TEMPO CERCO DI TRASFOR-
MARLO IN TEATRO RITUALE»   

[ ANATOLIJ VASIL'EV ] 

 

Vorrei iniziare dalla ri�es-
sione del precedente arti-
colo dove si focalizzava la 
essenzialità del processo 
MITO-RITO-SACRO nel 

teorizzare un teatro che sappia agire al-
l�interno di una memoria collettiva de�-
nita come «contenitore dove si possono 
conservare tracce della propria espe-
rienza e come costruttore attivo di rap-
presentazioni sul mondo». 
Il compromesso indicato dal maestro 
russo Ł indicativo di un�interessante ne-
cessità di cambiamento o perlomeno di 
ripensamento nella modernità. 

Se si guarda alle teorie sociologiche del 
�900 (Durkheim, Levi-Strauss) si osserva 
un tentativo di progressiva de-ritualizza-
zione nella società moderna dove «la 
nozione di rito Ł stata costruita in riferi-
mento a modelli pre-moderni di socialità, 
presentando la modernizzazione come 
una sorta di liberazione dal rito». 

Credo sia necessario citare la teoria del 
rito nella modernità tracciata dagli studi 
di Durkheim che può essere delineata in 
due direzioni:  

«La dicotomia sacro-profano che corri-
sponde alla dicotomia tra due grandi or-
dini del pensiero e del comportamento, 
comprensibili nei termini di una raziona-
lità individuale e di una razionalità so-
ciale». 
«La teoria performativa del rituale il 
quale nella sua concretezza comporta-
mentale crea, costituisce il sacro, il senso 
stesso della società». 
La teoria performativa del rituale ci per-
mette di superare la dicotomia sacro-
profano «nelle cerimonie secolari, il 
sacro si manifesta in forma diversa ma 
resta tale, ma in ogni caso, il concetto di 
rituale rimane con�nato a una serie di 
eventi straordinari e ad una dimensione 
esperienziale diversa e separata rispetto 
a quella della vita quotidiana».  
Un teatro rituale dove l�atto rituale Ł le-
gato ad una struttura simbolica attra-
verso il quale ha luogo il passaggio dalla 
immaginazione alla realtà, dal segno 
all�essere; il rito viene espresso mediante 
gesti e parole ed Ł legato ad una strut-
tura simbolica tramite la quale si opera 
il passaggio dal segno all�essere.  

Ed ecco concretizzarsi quel teatro che   
diventa evento, un qualcosa che accade, 
che crea conoscenza e relazione. Questo 
credo possa essere una possibilità di 
cambiamento nella direzione esplorata 
ma dimenticata di un teatro dove Ł fon-
damentale trasmettere e ricevere tra due 
polarità uniche «lo spettatore partecipa 
attivamente e la sua Ł una partecipa-
zione intensamente �sica, una espe-
rienza tattile». 
Il rito coinvolgendo la condizione umana 
si colloca all�incrocio tra l�essere umano, 
la cultura, la società e la religione. Esso 

Ł legato al mito, al simbolo ed al sacro 
espresso come incontro tra il mito ed il 
rito. 

Quale possibilità di un teatro che sia ri-
tuale od ancora piø speci�camente un 
teatro dove agisca il rito nella sua 
espressione performativa?  

Nel considerare il mito quale veicolo di 
memorie, di quelle verità che non vanno 
dimenticate, sicuramente il contatto-le-
game con queste strutture diventa fon-
damentale. Come sottolinea Mircea 
Eliade, che ancora vorrei citare, «ha la 
funzione di destare e mantenere la co-
scienza di un mondo diverso da quello 
della vita quotidiana». 
Un teatro dove ritornino ad agire i miti 
come «strutture drammaturgiche» che 
vengano attuate in performance rituali 
dove agiscano un attuante ed un parte-
cipante in un evento che possa accadere 
in quel momento, che abbia una religio-
sità nel senso del signi�cato del termine 
religio, cioŁ di unire. 

Per �nire in questo tipo di teatro, che si-
curamente Ł già attivo in alcune realtà 
culturali, possiamo rintracciare un con-
cetto condiviso con la antropologia, 
quello di soglia, limen.  

Tale concetto ampli�ca la de�nizione di 
Eliade di «mondo diverso da quello della 
vita quotidiana» e si esplica nei tre mo-
menti: distacco, esperienza della soglia 
e della reintegrazione. Il passaggio da 
una quotidianità ad una condizione di-
versa, sospesa e poi il ritorno con una 
reintegrazione. 

Nella teorizzazione di un teatro dove 
agisca un linguaggio legato al simbolo 
ed alla metafora che contengano una ve-
rità (una memoria) e si possa realizzare 
nel processo MITO-RITO-SACRO. 
 

FLAVIO CIPRIANI 
Direttore Centro Studi Nazionale UILT 

RIFLESSIONI

DI FLAVIO CIPRIANI 
DIRETTORE CENTRO STUDI UILT

OSTRA (AN) 29/08/2021 � INCONTRO PUBBLICO 

MEMORIA FUTURO TEATRO POSSIBILE 
� SECONDA PARTE �
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cipriano
U I L T 
UNIONE ITALIANA LIBERO TEATRO

IL TEATRO COME PASSIONE
 

 Unione Italiana Libero Teatro 1

La UILT Ł nata nel 1977, 
su iniziativa di un piccolo 

gruppo di coraggiosi teatranti, 
animati dal desiderio di andare 

oltre le consuetudini per 
creare un vero libero teatro.

Da quel momento, l�Unione 
si Ł gradatamente allargata 
in tutta Italia, arrivando a 
raggruppare quasi mille 

compagnie, grazie al lavoro 
straordinario delle sue 

strutture regionali. 
E l�avventura continua�

La UILT Ł costantemente impegnata per organizzare attività ed eventi  �nalizzati  alla 
promozione ed allo sviluppo della cultura teatrale, e per fornire ai propri associati una 
serie di servizi e agevolazioni. In sintesi:
� Corsi di formazione, seminari e laboratori teatrali, diretti da docenti di alta qualità, a 

livello nazionale ed internazionale.
� Eventi  teatrali,  tramite  rassegne e/o festival  organizzati  direttamente  dalle  proprie 

strutture regionali e nazionali, o sostenendo attività analoghe.
� Progetti di settore: Teatro Educativo e Sociale, Teatro di Ricerca, Teatro Terapeutico, 

Progetto Donne, Progetto Giovani, Comunicazione, Studi sul Teatro Amatoriale.
� Organizzazione e partecipazione a convegni,  conferenze ed incontri  con esperti  del 

settore teatrale, artistico e culturale.
� Attività internazionale, tramite l�af�liazione all�A.I.T.A. (Associazione Internazionale del 

Teatro Amatoriale) e al C.I.F.T.A. (Comitato Internazionale delle Federazioni di Teatro Amatoriale 
di lingua latina).

� Rivista «Scena», strumento di informazione non solo per le attività interne ma anche 
sul mondo del teatro e della cultura.

� Assistenza ed informativa sulle questioni giuridico-legali, con particolare attenzione 
alla riforma del Terzo Settore, tramite il proprio staff di consulenti professionisti.

� Estensione a tutti gli iscritti delle polizze assicurative richieste dalla legge e dal Codice 
del Terzo Settore: infortuni, malattia, responsabilità civile.

� De�nizione delle modalità di adeguamento alle normative per l�agibilità ex Enpals.

6ISCRIZIONI 2022       
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cipriano

Modalità di adesione per l�anno 2022

Nel rispetto delle regole statutarie e di legge, possono iscriversi  le persone �siche che 
fanno parte di compagnie aderenti o af�liate alla UILT, secondo due modalità temporali:
� Dal 1° gennaio al 31 dicembre 2022, in qualità di soci ordinari.
� Dal 1° ottobre 2021 al 30 settembre 2022, in qualità di allievi/corsisti.
La seconda modalità Ł stata prevista per agevolare le compagnie che organizzano i propri 
corsi con tempistiche diverse rispetto all�anno solare, in genere nel periodo scolastico. 
In ogni caso, non esiste alcuna differenza per quel che riguarda i diritti e i doveri degli 
iscritti: l�adesione con l�una o l�altra modalità garantisce la quali�ca di socio UILT a tutti 
gli effetti, senza alcuna distinzione, limitazione o eccezione (partecipazione alle assemblee, 
diritto di voto e di candidatura alle cariche sociali, polizze assicurative, servizi, eccetera).   

Per comodità operativa, la domanda di iscrizione - o di rinnovo - Ł riservata ad ogni singola 
compagnia;  la  procedura  si  effettua  on-line,  tramite  l�apposita  sezione  del  nostro  sito 
(htttp://www.uilt.net),  inserendo tutti  i  dati  obbligatori  della  compagnia stessa ed un 
minimo di tre tesserati. Ricordiamo che, per ottemperare agli obblighi di legge e assicurare 
i nostri servizi, Ł necessario allegare in Pdf  l�atto costitutivo e lo statuto in vigore; la copia 
del bilancio andrà inviata successivamente alla UILT regionale di competenza.  
In caso di rinnovo, la procedura ripropone i dati della compagnia e dei tesserati dell�anno 
precedente; essi andranno riconfermati, modi�cati o integrati. Segnaliamo l�importanza di 
inserire un indirizzo mail per ogni tesserato, fondamentale per assicurare le comunicazioni 
dirette e per adempiere in modo corretto e tempestivo agli obblighi statutari e di legge. 

Le richieste di iscrizione si perfezionano alla data di effettuazione del boni�co, di cui deve 
essere inviata copia alla UILT regionale di competenza ed alla Segreteria Nazionale. La 
procedura genera automaticamente la domanda di adesione, che deve essere sottoscritta 
(in forma cartacea o con �rma digitale) ed inviata anch�essa alla propria UILT regionale. 

Le quote dell�anno 2022, o per la stagione 2021/22 degli allievi-corsisti, sono le seguenti:

� QUOTA PER LA COMPAGNIA     euro 60  (sconto del 40% per l�anno 2022)
� QUOTA PER OGNI SOCIO             euro 15 per i maggiorenni, euro 10 per i minorenni

Per chi volesse ricevere la copia cartacea della nostra rivista «SCENA», Ł previsto un piccolo 
contributo alle spese di spedizione; alla quota annuale vanno quindi aggiunte 4 euro. 

 

 Unione Italiana Libero Teatro 2

 Per

          UNIONE ITALIANA LIBERO TEATRO
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I l 26 novembre 2021 si Ł svolta la Cerimonia di Pre-
miazione della XVI edizione del Premio Fersen, nel 
Chiostro �Nina Vinchi’ del Piccolo Teatro di Milano. 
Ho aperto la serata ricordando che il Premio fu creato 
come atto di volontariato in favore del nostro teatro e 

grazie alla collaborazione di illustri rappresentanti della cul-
tura teatrale milanese come Ugo Ronfani e Andrea Bisicchia.  

Il Premio aveva ed ha tuttora il duplice obiettivo di rendere 
omaggio a uno dei piø innovativi registi e drammaturghi del 
teatro europeo del XX secolo, Alessandro Fersen e, al con-
tempo, offrire ad un pubblico di addetti e non addetti ai lavori, 
uno sguardo d’insieme, una mini-vetrina, non certo esaustiva 
ma si spera signi�cativa, sullo stato dell�arte della nostra dram-
maturgia vivente di qualità, in grado cioŁ di rappresentare ef-
�cacemente i temi e i con�itti che agitano la società in cui 
viviamo. Una drammaturgia che, occorre precisare, autori e re-
gisti, già affermati o emergenti, praticano solo per amore del 
teatro in quanto comporta spesso sacri�ci economici e perso-
nali. Infatti tutti sappiamo che, contrariamente a ciò che accade 
negli altri Paesi, il �fare teatro� in Italia sia considerato piø un 
hobby che un lavoro e come tale retribuito adeguatamente.  

In questa edizione, come in alcune altre, abbiamo avuto il 
grande piacere oltre che l�onore di avere come ospite Ariela 
Fajrajzen, �glia del Maestro, che, giunta da Israele per l’occa-
sione, ci ha parlato del carattere del padre, uomo schivo e 
alieno dalla mondanità tipica degli ambienti intellettuali ro-
mani degli anni �80 e anche della FONDAZIONE FERSEN, da lei 
stessa creata a Roma nel 2004 e oggi attiva anche all�estero. 
In merito al metodo pedagogico di Alessandro Fersen, inizial-
mente basato sul sistema Stanislavskij, Ł poi intervenuta Ste-
fania Porrino, musicista e drammaturga, che fu sua allieva e 
oggi utilizza quelle stesse modalità d�insegnamento con i suoi 
allievi, in particolare con quelli che si dedicano al canto lirico.   

Sul teatro in senso lato Ł poi intervenuto un altro graditissimo 
ospite: Paolo Ascagni, Presidente della UILT (Unione Italiana 
Libero Teatro), che ci parlato dell�attività di divulgazione del 
teatro operata dall�Associazione che comprende oltre sette-
cento Compagnie operanti nelle grandi città come nel piccolo 
paese sperduto fra i monti e inoltre dei rapporti di scambio cul-
turale che, grazie al Centro Studi, la stessa Associazione intrat-
tiene con ambienti universitari come il DAMS. Anna Ceravolo, 
membro della giuria, ha poi ricordato le tante dif�coltà che i 

L’EVENTO

DI OMBRETTA DE BIASE

IL PREMIO FERSEN 
alla drammaturgia e alla regia italiana contemporanea 

XVI ED. AL PICCOLO TEATRO DI MILANO, CHIOSTRO �NINA VINCHI� � 26 NOVEMBRE 2021 

UNA SERATA DI SUCCESSO PER IL NOSTRO TEATRO VIVENTE
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giovani incontrano nell�intraprendere 
un�attività teatrale e ha annunciato che, 
in aprile, a Roma, si terrà la Serata Fer-
sen, dedicata al nostro Premio, presso il 
Teatro di Documenti fondato da un altro 
Maestro del Novecento: lo scenografo 
Luciano Damiani.  

A questo punto ho chiamato sul palco gli 
autori e i registi premiati che, in succes-
sione, ci hanno brevemente illustrato la 
genesi della loro opera leggendone un 
brano e mostrandone un breve �lmato.  

Abbiamo iniziato con Maria Barbagallo 
autrice di Impatto zero, paradossale e 
straniante commedia sul tema del la-
voro, ovvero sui moderni, invasivi e 
spesso alienanti metodi di selezione del 
personale da parte di grandi aziende. Ne 
ha letto un brano la stessa autrice coa-
diuvata dall�attrice Grazia Cavallaro. Il 
tema dell�immigrazione Ł stato invece 
trattato da Antonio Carnevale in Per 
un sorso di tŁ dopo un pezzo di pane. 
L�autore spiega che la commedia nacque 
tempo fa da un episodio realmente vis-
suto quando gli fu proposto di realizzare 
un�opera sul tema dei �migranti�. Il lavoro 
si presentò subito fonte di con�itti inte-
riori e di lavoro da cui emersero le ipo-
crisie che sovente ammantano il 
fenomeno dell�immigrazione. Durante la 
presentazione, curata dallo stesso Car-
nevale, sono state proiettate alcune 
scene della piŁce in cui ha utilizzato la 
tecnica del metateatro. L�interattività 
uomo/macchina con i suoi imprevedibili 
risvolti Ł invece il tema dell�opera intito-
lata S.A. Senso arti�ciale di Andrea 
Ciof�. Nella divertente, surreale comme-
dia vediamo l�uomo (l�ingegnere) che, 
inopinatamente, viene contestato dalla 
sua stessa creazione: So�a, la sua mac-
china/donna. La domanda Ł: chi controlla 
chi? Ne ha letto un brano lo stesso au-
tore con l�attrice Sara Guardascione. A 

seguire Stefania De Ruvo, con il suo 
Like o dislike, mette il dito sulla piaga, se 
così possiamo dire, in quanto tratta uno 
dei fenomeni contemporanei piø contro-
versi: l�uso planetario dei social. Qui ve-
diamo una donna che ha imprigionato 
un uomo �normale�, cioŁ un borghese 
qualunque, per fargli confessare le bas-
sezze e vigliaccherie che hanno causato 
il suicidio della �glia, distrutta psicologi-
camente dalla persecuzione subita sui 
social. Ne ha letto un brano la stessa Ste-
fania De Ruvo con l�attore Sergio Scor-
zillo, un convincente borghese molto 
piccolo, per parafrasare il titolo del fa-
moso �lm di Alberto Sordi. 

Segue Rino Marino autore di La Conse-
gna. Qui il disagio psichico, lo scolla-
mento dalla realtà, tanto rami�cato e 
diffuso ai nostri tempi, viene rappresen-
tato mettendo in scena due uomini che 
dialogano intorno ad un lampione sulla 
consegna di un pacco forse immaginario. 
Il �nale a sorpresa rivelerà l�enigma. Ne 
abbiamo ascoltato un brano recitato da 
Fabrizio Ferracane e dallo stesso Marino.  

Altro tema complesso, la disabilità, Ł 
stato trattato in Chiedici chi sei da Da-
nilo Reschigna, egli stesso disabile, che 
senza indulgere in patetismi, racconta 
come fra gli stessi disabili regnino catti-
verie e inganni. Sul palco vediamo Danilo 
Reschigna con Angela Ciliberti e Ciro Ci-
priano che ci mostrano alcune scene �l-
mate della commedia in cui due fratelli, 
disabili, si mentono a vicenda senza ri-
velare i loro con�itti e reciproche insof-
ferenze. 

Ma non c�Ł modo di osservare la realtà 
senza conoscere il passato. ¨ questo che 
vuole ricordarci Giovanni Scarfò con La 
straniera, un poetico omaggio teatrale 
alla scrittrice Anna Maria Ortese, una 
delle maggiori autrici del Novecento, 
oggi pressochØ dimenticata persino negli 

ambienti culturali, ne ha letto un brano 
l�attrice Melania Fiore. 

A questo punto della serata, Fabrizio 
Calef�, membro della giuria, dopo un 
breve riassunto analitico sulle diverse 
modalità espressive tecnico-drammatur-
giche utilizzate dagli Autori delle opere 
appena presentate, ha invitato sul palco 
i Registi degli spettacoli premiati par-
tendo da Eduardo Di Pietro, regista di 
Il Colloquio, un�opera in vernacolo napo-
letano che inscena le umane, comiche e 
al contempo dolenti, traversie di tre per-
sonaggi femminili, interpretati da tre uo-
mini, che attendono il loro turno per 
visitare i mariti nel carcere di Poggioreale 
a Napoli. In video: Renato Bisogni, Ales-
sandro Errico, Marco Montecatino e lo 
stesso Di Pietro. 

Segue Safe, opera recitata in inglese da 
Valeria Wandja, diretta e scritta da Fe-
derico Maria Giansanti. Il regista 
spiega di aver scelto la lingua inglese al 
�ne di poter presentare l�opera ai vari fe-
stival internazionali, cosa realmente già 
accaduta e con successo. Qui vediamo 
una suora, Sister Daisy, che vive da sola 
in una sorta di baita di montagna ed Ł 
combattuta fra le sue umane paure e i 
suoi doveri di religiosa.  

Conclude la nostra serata Alfredino. 
L’Italia in fondo a un pozzo, una piŁce  
diretta da Serena Piazza, scritta e inter-
pretata da Fabio Banfo. Un�opera da 
poco rappresentata con successo al tea-
tro Elfo-Puccini di Milano e che coniuga, 
in perfetta alternanza ritmica, il teatro di 
narrazione e la commedia. La piŁce Ł in-
terpretata con eclettica maestria da 
Fabio Banfo, salito sul palco con Serena 
Piazza. La nostra varia e intensa serata 
si Ł così conclusa fra gli applausi e con 
la promessa di rivedersi a Roma al Teatro 
di Documenti.  

OMBRETTA DE BIASE 
 
 

SCRIVERE UNA COMMEDIA 
DI SUCCESSO IN DIECI PASSI 

Ombretta De Biase, autrice dei best-sellers per 
attori "Il Metodo Strasberg in dieci lezioni" e 
�Fingere di non �ngere� (Audino Editore), de-
dica questo ultimo manuale a tutti coloro che 
vogliono cimentarsi nella scrittura per il teatro 
ma ne ignorano gli elementi strutturali di base. 
In forma semplice e divulgativa il libro delinea 
un percorso in dieci tappe logico-consequen-
ziali, corredate da esempi tratti da testi teatrali 
classici e contemporanei, italiani e stranieri e 
relativi esercizi. �Scrivere una commedia di suc-
cesso in dieci passi� Ł disponibile in forma car-
tacea e anche in e-book su tutte le piattaforme 
digitali oltre che nelle librerie.
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I l 30 aprile del 1992 nasceva mia �-
glia Cecilia. Al compimento del suo 
23° giorno di vita qualcuno, nella 
parte opposta d�Italia, azionava un 
detonatore ed una de�agrazione 

violenta spazzava via, in un attimo, la 
vita di 5 persone. 
Non aveva ancora compiuto i tre mesi 
quando, a pochi chilometri dalla prima, 
un�altra esplosione mieteva altre vite. 
Stava per compierne tre quando a Roma 
si spezzava la vita di una ragazza di 17 
anni, di nome Rita. 
Sono passati quasi trent�anni... 
Questo elenco potrebbe prolungarsi ol-
tremodo, con altre morti, altre bombe, 
altre vite spezzate in giovane età di ra-
gazzi e ragazze, bambini e bambine che 
non hanno avuto il tempo di crescere 
perchØ qualcuno ha deciso che il loro 
sangue dovesse essere versato, qualcuno 
pensava che le loro vite non avessero va-
lore o perchØ semplicemente si sono tro-
vati nel posto sbagliato al momento 
sbagliato. 
Quando queste vite venivano rese as-
senti dall�esistenza terrena �lui� aveva 4 
anni.  

Lui Ł Rosario Esposito La Rossa, un ra-
gazzo di Scampia che oggi ha 33 anni ed 
Ł un editore, giornalista e scrittore affer-
mato. 
Rosario era cugino di Antonio, ucciso du-
rante una delle tante faide di camorra 
proprio a Scampia, dove anni dopo ha 
dato vita alla �Scugnizzeria�, un sogno 
divenuto realtà, una libreria aperta in 
una delle zone piø degradate della splen-
dida Napoli. Per questo, e per tanto altro, 
Rosario ora Ł Cavaliere della nostra Re-
pubblica, insignito dal Presidente Matta-
rella che, con lui, condivide il tragico 
destino di un famigliare ucciso per mano 
delle ma�e. 
Due anni fa Rosario pubblicò il suo en-
nesimo libro intitolato �Assenti senza 
giusti�cazione�. 
Le storie narrate in quel volume sono 
state �prese in prestito� da un gruppo di 
ragazzi piemontesi tra i 16 ed i 19 anni, 
per farne un laboratorio di Teatro di im-
pegno sociale. Questi giovani hanno la 
stessa età di quella ragazza siciliana 
morta a Roma nel 1992, una dei prota-
gonisti del volume: Rita Atria. 

Abbiamo incontrato Stefano Sandroni, 
coetaneo di Rosario, che da due anni 
segue questi giovanissimi �attori�. 

Come Ł nata l�idea di preparare questo 
spettacolo? 
Lo spettacolo �Assenti senza giusti�ca-
zione� nasce da un�esperienza con i ra-
gazzi iscritti al laboratorio di teatro 
educativo - La Corte Dei Folletti 2020-21.  
Dopo piø di un anno di stop forzato delle 
attività culturali, i ragazzi sentivano l�esi-
genza di vivere un�esperienza signi�cativa 
che li riportasse ad una dimensione sociale 
che non fosse mediata da uno schermo, ma 
fatta da sguardi, mani che si toccano e pre-
senza dell�altro, in una condivisione del 
�qui ed ora� che andava recuperata con 
estrema urgenza. Questa Ł stata l�occa-
sione per riprendere in mano il progetto del 
Folle d�Europa, che ogni anno la Corte dei 
Folli organizza per i giovani nella Resi-
denza Creativa U.I.L.T. di Fossano, in pro-
vincia di Cuneo e che, purtroppo, ha dovuto 
interrompersi per l�edizione del 2020. I par-
tecipanti si formano sul campo con attori 
professionisti, ampliando il concetto di tea-
tro ad una esperienza comunitaria, trat-

L’INTERVISTA

IL TEATRO D�IMPEGNO SOCIALE 

LE MATITE SPEZZATE COLORANO ANCORA

DI PINUCCIO BELLONE
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tando ogni anno un tema speci�co con 
convegni, spettacoli ed eventi per la collet-
tività.  
Nel 2019 il tema scelto Ł stato quello 
delle �MIGRAZIONI�, mentre nel 2021 
i ragazzi hanno deciso di optare per 
�LIBERAZIONI�... Come Ł maturata 
questa idea? 
I ragazzi non hanno avuto dubbi ed hanno 
scelto �la LIBERTÀ�. Durante l�anno si sono 
interrogati molto su questa parola, di come 
spesso sia abusata, troppo banalmente de-
�nita, ma soprattutto si sono interrogati su 
chi non ha la libertà di scegliere. Così ci 
siamo imbattuti nel testo di Rosario che, 
come un pugno allo stomaco, ci ha fatto in-
ginocchiare a terra senza �ato per poi farci 
rialzare pieni di emozioni e pensieri: rabbia, 
paura, indignazione, impotenza, tristezza, 
disgusto... ma anche speranza, amore, te-
nerezza, voglia di vivere e di combattere. 
Da dove siete partiti? 
Il laboratorio Ł iniziato con la lettura inte-
grale del testo di Rosario. I ragazzi hanno 
scelto 6 storie da raccontare e da quelle 
abbiamo preso spunto per la costruzione 
dello spettacolo. Attraverso le parole di Ro-
sario, la documentazione con �lmati di re-
pertorio e l�incontro con esponenti di 
Libera Associazioni, nomi e numeri contro 
le ma�e, i ragazzi hanno creato un loro 
modo di narrare. 
Come hanno reagito i ragazzi alla tua 
proposta? 
Quando ho proposto ai �Folletti� di lavo-
rare su questo testo ho avuto paura. La let-
tura del primo racconto Ł stata devastante: 
occhi pieni di lacrime e cuori che battevano 
a mille. Sentivo la sensazione di aver spinto 
troppo sul pedale delle emozioni. I ragazzi 
erano congelati, pietri�cati dall�orrore ap-
pena letto. In quel momento ho pensato 
«Fai marcia indietro, stai chiedendo 
troppo... o forse no». Così, ho chiesto ai ra-
gazzi se volevano provare a leggerne an-
cora uno. Le loro teste, pensierose e 
affollate di idee, si sono chinate in segno 
di assenso. Appena �nito di leggere la sto-
ria di Rita Atria hanno cominciato ad af�o-
rare le parole: «Che mazzata! Questa 
storia forse mi ha colpito piø della prima! 
Paolo Borsellino era quello che aveva com-
battuto contro la ma�a vero? Come Ł pos-
sibile che siano successe cose simili? Ne 
leggiamo un altro?».  
Come un treno che accende i motori, 
sbuffa e si sposta lentamente sulle rotaie, 
per poi accelerare e prendere velocità, così 
l�entusiasmo dei ragazzi ha preso a correre, 
dando il via a questo incredibile viaggio 
che ci ha portato a conoscere una realtà 
terribile; forse, non così distante da noi.  
Quali sono state le dif�coltà? 
In realtà non abbiamo incontrato molte dif-
�coltà. Il processo di creazione Ł stato 

molto �uido e costante. Consideriamo che 
questo Ł un gruppo molto ben fondato.        
I ragazzi hanno una massima attenzione e 
rispetto gli uni degli altri e tutti si sentono 
a loro agio all�interno del gruppo, condi-
zione peraltro imprescindibile per me 
quando si crea un gruppo di teatro ragazzi. 
Forse la dif�coltà maggiore per loro Ł stata 
trovare una soluzione per il �nale. Durante 
il laboratorio hanno realizzato che il solo 
racconto delle storie avrebbe reso forse 
troppo �pesante� lo spettacolo. Rosario 
per scrivere il suo libro ha organizzato la 
narrazione attraverso la scrittura di temi 
scolastici e ad ogni bambino/ragazzo vit-
tima di ma�a ha associato un tema. Così i 
Folletti per realizzare la scena �nale, hanno 
scritto il loro tema, che riassume tutto il 
loro pensiero e tutto ciò che hanno ap-
preso in questo percorso di vera e propria 
antima�a che hanno voluto affrontare, co-
noscere e vivere. Questa soluzione non solo 
ha reso la messa in scena piø ef�cace, ma 
ha trasmesso nello spettatore quella spe-
ranza e voglia di combattere e raccontare, 
tipica degli eroi di Rosario.    
 
I ragazzi quanto hanno prodotto, auto-
nomamente, all�interno dello spetta-
colo? 
Qualche settimana prima di cominciare la 
costruzione dello spettacolo ho fatto leg-
gere il testo integrale ai ragazzi e ho chie-
sto loro di scegliere cinque racconti da 
rappresentare. Durante la settimana di full-
immersion ogni mattina dopo una parte di 
attivazione �sica e training, passavamo 
alla costruzione delle scene. I ragazzi si di-
videvano in due gruppi che lavoravano 
sulla stessa storia: analizzavano il testo, 
pensavano a immagini o suggestioni e pro-
vavano ad abbozzare qualche soluzione 
scenica. Poi i due gruppi mettevano in-
sieme le idee e da lì creavamo. Posso tran-
quillamente dire che buona parte del 
lavoro Ł farina del loro sacco! 
Hai conosciuto l�autore? 
Ho conosciuto Rosario tramite mia sorella 
Valentina. Lei, �n dai tempi dell�università, 
Ł sempre stata parte attiva dell�Associa-
zione Libera e una quindicina di anni fa  
Rosario venne, ospite di mia sorella, a pre-
sentare, da noi in Piemonte, uno spettacolo 
su Peppino Impastato. Se penso a tutto 
quello che Rosario ha costruito in questi 
anni, provo un profondo rispetto e stima 
per lui. Una persona davvero bella e spe-
ciale, tanto che ho insistito che anche i ra-
gazzi lo incontrassero. Ed Ł avvenuto 
l�estate scorsa, ad Alba. Per loro Ł stato un 
momento molto intenso. 
Chi sono gli ASSENTI SENZA GIUSTIFI-
CAZIONE? 
Per noi gli assenti senza giusti�cazione 
sono tutte quelle �gure che ruotano in-
torno ai ragazzi e che spesso giudicano e 

condannano senza tener conto delle per-
sone che si trovano di fronte. Rosario nel 
suo libro lo spiega molto bene:  «... Questi 
bambini sono coltivati per la galera, pro-
grammati per i reati. Crescono in case che 
sembrano celle. Vivono tra i porticati e i 
colloqui coi genitori dietro le sbarre. Questi 
sono bambini nati storti. Qui lo Stato c�Ł 
soltanto quando deve sbatterli in galera, 
quando deve condannarli, quando deve 
fare l�elenco delle azioni sbagliate, quando 
deve emettere la sentenza. Poi, per il resto, 
sono tutti assenti: magistrati, poliziotti, as-
sistenti sociali, maestri, professori. Tutti as-
senti, assenti senza giusti�cazione». 
Grazie Stefano, ed un grosso in bocca 
al lupo per questo meraviglioso lavoro 
che porti avanti con i tuoi ragazzi. 
Grazie a voi ed un saluto a tutti gli amici 
della U.I.L.T. ed un augurio per un 2022 
pieno di teatri pieni e di tante storie da rac-
contare e da ascoltare. 

Anna, Beatrice, Celeste, Clara, Edoardo, 
Matteo, Miriam, Rebecca, Simone e Wil-
liam, questi i nomi dei dieci ragazzi che, 
all�epoca delle vicende narrate, non 
erano ancora in vita e che raccontano le 
storie di ragazzi che non ci sono piø. 
Dieci ragazzi che hanno scelto di raccon-
tare ciò che un giovane di Scampia aveva 
la necessità di regalarci per non far mo-
rire il ricordo di una classe �assente�, 
fatta di bambine e bambini, ragazze e ra-
gazzi vittime di adulti che sprecano le 
proprie vite sacri�cando quelle di altri. 
Ci piace pensare che, in questo, il nostro 
Teatro abbia un�importanza unica e vi-
tale perchØ dà la possibilità a qualcuno 
di raccontare delle storie ed a tutti noi di 
fermarci ad ascoltare, lasciandoci tra-
sportare nel ricordo di Rita, Paolo, Gio-
vanni, Salvatore, Simonetta, Giuseppe, 
Annamaria e di tutti gli altri piccoli e 
grandi eroi tornati in vita, nelle nostre 
vite, grazie alle sconvolgenti pagine di un 
�piccolo-grande� libro. 
¨ davvero magico il potere del teatro, Ł 
davvero magico il potere delle idee, del 
ricordo e della memoria. Sono davvero 
magiche le emozioni che ricaviamo ogni 
volta che si apre un sipario perchØ tutto 
ciò ci aiuta a ri�ettere, a ricordare, ad 
emozionarci e a farci sentire meno AS-
SENTI e con molte meno GIUSTIFICA-
ZIONI di fronte alla violenza che, a volte, 
attraversa la nostra vita e sconvolge 
quella di chi Ł costretto a subirla. 
Ma questi �casi� vale la pena raccontarli 
per far sì che questi ASSENTI possano 
sempre essere PRESENTI nella vita di 
ognuno di noi, per continuare a far colo-
rare queste matite spezzate. 

PINUCCIO BELLONE



L’OPINIONE

DI ANDREA JEVA

L�OPINIONE ALL�EPOCA DEL COVID-19

Fine novembre 2021. Breve riassunto sanitario per i 
posteri. La situazione Covid-19 non smette di sor-
prenderci con il suo andamento altalenante. L�Italia 
Ł stata ultimamente in buon controllo della pande-
mia. I contagi giornalieri sono stati costantemente 

sotto le 1.000 unità e i decessi sotto le 50 unità. Tanto per 
fare un confronto, a novembre del 2020 i contagi giornalieri 
erano mediamente intorno alle 35.000 unità e i decessi co-
stantemente oltre le 600 unità. Una bella differenza! 

Nelle ultime settimane, nella cosiddetta quarta ondata, si sta 
assistendo però ad un lieve incremento dei contagi e dei de-
cessi in modo purtroppo costante. Si Ł poi aggiunta, negli ul-
timi giorni, una nuova variante (Omicron) proveniente dal 
Sudafrica che sta preoccupando il mondo intero. Le borse eco-
nomiche sono cadute in tutta Europa quasi ai livelli della 
prima ondata (pare che questa nuova variante Omicron possa 
essere particolarmente pericolosa). Si Ł arrivati, con l�ultimo 
dato disponibile al momento in cui scriviamo, a 7.975 contagi 
e 65 decessi in 24 ore in Italia.  

Nel resto dell�Europa la situazione Ł ancora piø grave. In Ger-
mania la situazione Ł addirittura drammatica, sono arrivati a 
76.000 contagi e 365 decessi in 24 ore, le loro terapie inten-
sive sono sature e similmente sta accadendo in Austria, 
Olanda, Polonia, e altri paesi ancora. In molti di questi paesi 

in crisi ci saranno nuovi lockdown e in alcuni di questi s�in-
trodurrà il vaccino obbligatorio con multe salate in caso d�ina-
dempienza. 

Sembrava tutto essersi avviato a un ridimensionamento deci-
sivo del fenomeno Covid, tanto che �nalmente abbiamo potuto 
assistere a uno spettacolo in sicurezza e... anzi Ł proprio di que-
sto, adesso, che ci interessa parlare e al diavolo i posteri! 

Abbiamo �nalmente fatto la �la per entrare in un teatro e ve-
dere uno spettacolo. Una �la ordinata, in attesa del controllo 
del Green Pass o della Certi�cazione Verde in italiano.            
Ci siamo poi distribuiti nella sala a posti alternati, uno vuoto 
e uno occupato come da normativa. Era il 15 ottobre 2021 
(attualmente si possono occupare tutti i posti in teatro). Lo 
spettacolo visto Ł �Mosaico Cechoviano � Dove ci porterà 
l�amore?�, prodotto dalla Compagnia �IL GORRO � TEATRO� 
di Passignano sul Trasimeno (PG), regia di Carlo Dalla Costa. 
Il titolo Ł molto accattivante anche se la parola mosaico trae 
un po� in inganno. Ci si aspettava appunto un mosaico di vari 
lavori teatrali di Cechov e invece lo spettacolo Ł quasi total-
mente riferito al Gabbiano, con un�incursione deliziosa del 
Tabacco fa male, celebre monologo del drammaturgo russo. 
La scena, senza sipario, appare subito seducente con uno spa-
zio aperto pieno di sedie coperte da teli bianchi in perfetto 
stile strehleriano.  
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L�idea Ł interessante. Il volantino di sala riporta quanto segue: 

«Uno spazio scenico riempito da sole sedie, un unico colore, il 
bianco, dieci attori e un grande autore di nome Anton Cechov.  
Nulla serve in piø o in meno rispetto a quello che il Teatro 
possa chiedere o volere.  
Un tempo sospeso in cui personaggi cechoviani si confronte-
ranno, attraverso se stessi e la propria emotività, con uno dei 
temi piø delicati e complessi che la natura umana si sia trovata 
ad affrontare nel corso del proprio cammino; l�amore. Un �lo 
rosso in grado di unire tutti; donne, uomini, adulti, bambini, 
anziani, tutti nessuno escluso.  
Un viaggio dove ogni personaggio presenterà la propria idea 
di amore, la propria percezione di un sentimento così affasci-
nante quanto mai conosciuto nei suoi piø intimi e nascosti 
dettagli». 
Una presentazione che non rivela molto di preciso in verità, 
lasciandoci in uno stato di vago ermetismo, lievemente inaf-
ferrabile, che però, stranamente, non risulta essere nØ total-
mente negativo nØ totalmente positivo. Esattamente come lo 
spettacolo. Si rimane in una specie di limbo dove non c�Ł una 
storia precisa da seguire ma una serie di argomentazioni sul-
l�amore che i personaggi indicano ora come utopia, ora come 
passione, poi come libertà, speranza, e altro ancora. De�nizioni 
che non ci risultano essere precisamente quelle di Cechov 
sull�amore, dandoci così la prima spia di interventi esterni al 
mondo strettamente cechoviano. Difatti, nel dopo spettacolo 
a colloquio con gli attori, scopriamo che sono de�nizioni indi-
cate dalle sensazioni degli interpreti durante le prove. Si ap-
prende poi che i personaggi del Gabbiano si mostrano a età 
diverse ed Ł il secondo concreto segnale sulle evidenti varia-
zioni dal tracciato di Cechov, facendoci capire in�ne che lo 
spettacolo Ł costituito da concetti e parole della Compagnia 
combinati al testo originale di Cechov, procedimento dichia-
rato abbastanza chiaramente, rileggendolo bene, nella presen-
tazione del volantino di sala. 

L�insieme attrae molto, ma non coinvolge del tutto. L�idea di 
spettacolo Ł bella e promettente anche se non ci Ł sembrata 
portata a compimento. Abbiamo avuto la sensazione di assi-
stere a una sorta di �lavoro in corso� che Ł comunque una 
buona sensazione per uno spettacolo. Proseguendo il lavoro 
anche dopo la �prima� di uno spettacolo, spesso si riscontrano 
ottimi risultati grazie al prezioso confronto aperto con il pub-
blico 

La Compagnia Ł formata da solidi attori. Tutti molto bravi e 
af�atati. Qua e là non si coglievano bene le singole parole, 
non sappiamo dire se era dovuto alla struttura acustica del 
�Teatro Comunale dell�Accademia� di Tuoro sul Trasimeno, o 
al rumore dei passi sui fogli di carta bianca che coprivano in-
teramente la scena, o a qualche esitazione degli attori, oppure 
a tutte queste ragioni combinate fra loro. Sul volantino di sala 
non ci sono purtroppo i nomi dei ruoli abbinati ai nomi degli 
attori (avremmo voluto come sempre offrire qualche accenno 
alle singole interpretazioni), così ci adeguiamo alla volontà 
della Compagnia, non parlando quindi dei singoli interpreti 
ma elencandone semplicemente i nomi, eccoli: Manola An-
tonelli, Francesca Caprai, Mirko Caprai, Benedetta D�An-
drea, Monica D�Andrea, Lucia Elisei, Fabio Forcucci, 
Gabriele Giovannini, Maura Minozzi, Andrea Ponticelli. 

La regia (Carlo Dalla Costa � assistente alla regia Matteo 
Conti), ha avuto il grande merito di cogliere, �nalmente ag-
giungiamo noi, l�intricante cifra ironica di Anton Cechov, con-

trapposto al solito malinconico clima mostrato dalla stra-
grande maggioranza degli spettacoli sul drammaturgo russo 
allestiti in Italia. Non ha saputo, però, risolvere il problema dei 
fogli di carta bianca, che donavano sì alla scena una piacevole 
bianchezza da pallore alabastrino, ma provocavano anche quel 
fastidioso stropiccio di passi degli interpreti che spesso copri-
vano le battute.  

Le luci e gli eleganti costumi s�intonano molto bene al bian-
core generale della scena. 

¨ uno spettacolo curioso, che a tratti affascina. Il testo, pro-
babilmente anche questo dovuto al contributo dell�intera 
Compagnia, ci Ł sembrato un po� acerbo dal punto di vista 
drammaturgico, semina luci e ombre espressive non ancora ri-
solte, meritevole quindi di essere ancora �lavorato�! 

Pubblico numeroso, seppure dosato, partecipe e caloroso.  
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di Perugia, regia di Andrea Paciotto. Attualmente alterna il lavoro di insegnante, 
attore, organizzatore teatrale e drammaturgo.  
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Accanto a storiogra�a e 
cronaca pettegola, nasce 
la leggenda dei De Fi-
lippo. Se ne sa oggi ab-
bastanza per studiare e 

penetrare quel complesso mondo fami-
liare che fu la tribø generata da Eduardo 
Scarpetta. Uno squarcio lo ha aperto 
Peppino, pubblicando nel 1972 �Una 
famiglia dif�cile�, in cui rivelava, non 
solo la paternità biologica sua e dei suoi 
fratelli (con tutte le implicazioni dell�ar-
ticolata parentela), ma anche dei rap-
porti tra loro evoluti ed involuti.  
Quest�ultimo ambito Ł quello che inte-
ressa maggiormente.  

Partiamo dalla lite tra Peppino ed 
Eduardo al Teatro Diana e la conse-
guente loro separazione. Siamo nel 
1944. La guerra Ł al termine. L�Italia Ł di-
visa in due. 

Tra i due fratelli si Ł da tempo aperta 
una crisi. Si Ł detto che alla base del dis-
sidio ci fosse una questione di una 
donna tra loro contesa. Eduardo aveva 
sposato in giovane età un�americana, di 
cui aveva presto capito la distanza, non 

altrimenti colmabile. Peppino invece 
aveva sposato Adele Carloni, sorella di 
Pietro Carloni, attore di ottima caratura 
e marito di Titina De Filippo, che era 
nella Compagnia dei De Filippo. La na-
scita del piccolo Luigi nel 1931 (poi an-
ch�egli valente attore), non aveva 
contribuito a cementare quella unione e 
quando non fu piø possibile tener celata 
la relazione con l�attrice Lidia Maresca, 
i coniugi decisero di separarsi; erano 
ormai da tempo divisi, mettendo in crisi 
l�equilibrio familiare ed artistico dei De 
Filippo, che, come gli Scarpetta, avevano 
una commistione di affetti e interessi di 
palcoscenico, avventatamente mescolati 
tra loro.  

Il repertorio della Compagnia De Filippo 
(composta dai tre fratelli e uno stuolo di 
attori), �no a quel momento, era stato 
caratterizzato da una produzione che ri-
sentiva non poco dell�in�uenza paterna, 
cui i due fratelli si erano sostanzialmente 
ispirati anche nella creazione di farse e 
commedie inedite. Il valore drammatur-
gico di quelle opere lasciava pensare ad 
uno spazio diverso e piø penetrante. 

Così pensava Eduardo che della Compa-
gnia era il direttore artistico. Di parere 
contrario era invece Peppino che aveva 
assunto il ruolo di responsabile ammini-
strativo e che vedeva nella risposta mas-
siccia di pubblico una valida ragione per 
non cambiare indirizzo. Il successo, in-
fatti,  aveva loro dato ragione e il pub-
blico partenopeo aveva seguito con 
estremo interesse l�evoluzione della loro 
carriera. Quando il consenso si estese a 
tutte le altre parti d�Italia con la stessa 
intensità, apparve chiaro che quel teatro 
usciva dai con�ni regionali e si impo-
neva a livello nazionale, stranamente 
tollerato dal regime, che pure nei con-
fronti del teatro dialettale, aveva dichia-
rato un�aperta avversione. In quegli anni 
si imponeva la presenza di Luigi Piran-
dello che stava spianando la strada ad 
un modo nuovissimo di scrivere ed inter-
pretare i drammi in scena, cogliendo la 
profondità dei sentimenti e delle con-
traddizioni dell�animo umano. Forse una 
scrittura che dava un angusto spazio ai 
dialoghi carichi di un sofferto respiro 
drammaturgico, ma che conteneva te-
matiche ignote �no a quel momento. 

5 I fratelli De Filippo: Peppino, Titina, Eduardo

CONVERSAZIONI

DI CARLO SELMI 

IL BRUSIO DIETRO LE QUINTE 

I fratelli De Filippo
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Eduardo aveva il complesso di non es-
sere un intellettuale e temeva che la sua 
origine popolare in�uenzasse troppo il 
Teatro che stavano realizzando, assai 
poco raf�nato, ma proprio per questo, 
fruibile ad un pubblico vasto e regional-
mente variegato.  Era lo scotto da pa-
gare. Lo stesso che aveva scontato, anni 
prima, suo padre, saccheggiatore di farse 
francesi a cui cambiava titolo ed aggiun-
geva, tagliava o modi�cava testo e bat-
tute, adattandolo alla dimensione 
partenopea. Solo che il vecchio Eduardo 
Scarpetta non se ne crucciava. Inseguiva 
un traguardo economico ed i fatti gli da-
vano ragione. Il successo era di pubblico, 
e cioŁ di cassetta, e dunque la valenza 
dei lavori rappresentati, solo così poteva 
essere misurata. Era un�impostazione 
che Peppino condivideva, anche per il 
ruolo che svolgeva sul palcoscenico. Ma-
schera comica, capace di catalizzare su 
di sØ gli sguardi e le attenzioni del pub-
blico, indugiava volentieri in �gigioni-
smi� che gli guadagnavano la simpatia 
delle platee, contrapponendosi alla ma-
schera tragica di suo fratello che prefe-
riva l�ironia, spesso amara, con la quale 
affrontava le situazioni sceniche. 

Eduardo smaniava di misurarsi con un 
teatro di spessore. La loro popolarità, già 
all�apice negli anni Trenta, favorì l�incon-
tro col grande drammaturgo siciliano. 
Nacquero due lavori: �Il Berretto a Sona-
gli� e �Liolà�, entrambi di strepitoso suc-
cesso. Equamente divisi. Nel Berretto 
trionfò Eduardo, mentre Peppino fu in-
credibile in Liolà. Era il segnale che si do-
veva cambiare per non restare ancorati 
al vecchio repertorio. E la situazione già 
critica, divenne irreparabile. Peppino in-
travide nella sterzata che voleva imporre 
il fratello, un tentativo di metterlo in 
ombra, spegnendo le sue particolarità, 
cosa che sospettava da tempo. Eduardo, 
dal canto suo, era certo che pur cam-
biando registro, la compagnia avrebbe 
avuto lo stesso successo. Si faceva strada 
nella sua visione la �ne della �Cantata 
dei giorni pari� per dare inizio a quella 
�dei giorni dispari�. 

La guerra nel frattempo aveva cambiato 
volto. Alla �ne di settembre 1943, Napoli 
si era liberata e con l�arrivo degli alleati 
era cominciata l�era delle �segnorine�, 
della borsa nera. Lentamente la città ri-
prendeva �ato e la normalità della vita di 
tutti i giorni. La rinomata ditta De Filippo 
aveva rinnovato le cariche l�anno prima, 
mantenendo i due fratelli nelle stesse si-
tuazioni e ci si preparava alla stagione del 
1944. Un accordo prevedeva recite al Tea-
tro Diana di Napoli per il corso dell�anno. 
Roma era appena liberata, ma il resto 
d�Italia era ancora impraticabile per ipo-
tesi di tournØe. Eduardo propose di an-
dare in Sicilia per rinnovare un contatto 
col pubblico isolano che non vedeva dal 
1940. Peppino si oppose optando per 
Roma, ove c�era Lidia Maresca, suo 
amore. Tutti hanno sostenuto che il casus 
belli, fosse  proprio la Maresca, ma in re-
altà, contrasti e diverbi erano da tempo 
all�ordine del giorno. Peppino era insod-
disfatto del suo ruolo in compagnia che 
vedeva sempre piø svilito ed aveva aperto 
alle lusinghe dell�impresario Remigio 
Paone che intendeva mettere in scena 
una nuova rivista di Michele Galdieri. Si 
trattava di avanspettacolo che avrebbe 
puntato sulle qualità di Peppino, toglien-
dolo dall�angolo buio dove il fratello lo 
aveva messo per invidia, nonchØ allettan-
dolo con la possibilità di guadagnare una 
cifra altissima per l�epoca. Eduardo lo 
aveva saputo, da maligne delazioni ed era 
infuriato. Le prove al Diana proseguivano 
stancamente, vuoi per la tensione, vuoi 
per lo scarso interesse di Peppino, ormai 
distratto verso altri traguardi. Non si po-
teva piø proseguire insieme. La cronaca 
di quei giorni Ł dettagliata. All�ennesimo 
scontro Eduardo urla selvaggiamente 
contro il fratello ritenuto traditore e Pep-
pino strafottente gli batte le mani ritmi-
camente gridandogli contro: «Duce», 
«Duce». L�accordo col Diana prosegue 
�no alla �ne di quell�anno in un clima di 

imbarazzo e di freddezza. Poi il distacco. 
De�nitivo, carico di veleno da parte di 
Peppino e muta indifferenza da parte di 
Eduardo, che di lì a poco metterà in scena 
�Napoli Milionaria�, primo lavoro del 
nuovo ciclo, senza il fratello cui segui-
ranno tante altre importanti opere, mentre 
Peppino continuerà la sua strada di attore, 
regista e commediografo del �suo� teatro, 
con importanti incursioni nel cinema e 
nella televisione che gli hanno guada-
gnato un�immensa popolarità.  

Fu un male? No. La divisione permise ad 
entrambi, �nalmente liberi, di proseguire 
la carriera nel modo che ritenevano piø 
congeniale alle rispettive qualità. Non si 
sarebbe realizzato lo stesso risultato ove 
fosse continuata una forzata coabita-
zione. Un maldestro compromesso 
avrebbe infatti generato insoddisfazione 
e prodotto altre remore. 

Un problema assai vicino alle nostre com-
pagnie (pur col dovuto e rispettoso distin-
guo), perchØ il teatro Ł uno scontro 
caratteriale continuo ed, allo stesso 
tempo, una forma di intimità intensa che 
mette a dura prova le convivenze, logora-
bili per il continuo uso, come lo Ł un ma-
trimonio. 
 

CARLO SELMI 
Nato a Roma l�11 ottobre 
1954. Avvocato nelle ore 
diurne, storico, musicista, 
poeta, scrittore e dram-
maturgo dopo le 19,30. 
Dal 1987 attivo in teatro 

con varie compagnie �no ad S.P.Q.M. (Simposio di 
Prosa di Quarto Miglio), con la quale tutt�ora opera, 
come autore, regista e attore. In scena ha portato 
suoi testi ad eccezione di quattro opere di altrui 
paternità: �Miles Gloriosus �di Plauto; �Signorina 
Giulia� di Strindberg,�Il Berretto a Sonagli� di Pi-
randello e �Il Mercante di Venezia� di Shakespeare. 
Durante la forzata sosta per la pandemia ha tenuto 
un corso di drammaturgia per tener vivo l�interesse 
teatrale anche fuori dal palcoscenico. Vincitore di 
numerosi premi e riconoscimenti, spreca, da ultimo, 
il suo tempo libero (sempre piø esiguo) ad organiz-
zare festival e rassegne teatrali.
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DI LELLO CHIACCHIO

Attore e Personaggio: 
chi sono? Per de�nire il 
primo prendo a prestito 
l�etimologia latina e 
quella greca. Se partiamo 

dal sostantivo ago-actum-agere, che in 
prima approssimazione signi�ca «con-
durre» e solo in linea derivata «fare» e 
poi «agire», l�actor Ł colui che conduce, 
che porta avanti l�intreccio. Già questo ci 
porta ad una dimensione attoriale. Se in-
vece partiamo dal termine greco il nome 
che designa l�attore Ł hypocritŁs, che 
vuol dire «colui che risponde» � riferi-
mento a Tespi quando si stacca dal coro 
e dialoga con esso � ma anche «colui 
che interpreta» non nel senso di soste-
nere una parte bensì come spiegazione, 
esegesi, e poichØ come dicono i latini 
sunt omina nomina � ogni nome ha un 
suo destino � ci rendiamo conto del per-
chØ c�Ł sempre stata una rinnovata con-
danna contro il mestiere dell�attore, 
come quella pronunciata da Jean-Jac-
ques Rousseau nel 1758 nelle �Lettre 
sur le spectacles�, che condannava il 
teatro come menzognero e seducente 
trionfo delle apparenze, e prima di lui da 
polemisti puritani come William Prynne 
e dalla Chiesa. Chiarisco in merito che 
ogni nome ha un suo destino. Il termine 
hypocritŁs in quasi nessuna lingua mo-
derna Ł stato accolto con il denotato di 
«attore», ma quelle poche che l�hanno 
ricevuto l�hanno associato a «ipocrita», 
«colui che �nge». 

DOMANDA: Ma �nge che cosa? 
Non già di essere un�altra persona: l�ipo-
crita non Ł colui che si traveste nel �sico, 
per ingannare o dire bugie, ma Ł colui 
che �nge di provare sentimenti, emo-
zioni e passioni. Questa evoluzione del 
signi�cato ha fornito materia a metafore 
inerenti al teatro e all�attore.  

Sir Walter Raleigh, uomo di ingegno e 
attore, scrisse quest�epigramma:  
«Che cos�Ł la vita? Un dramma di pas-
sione.  
La nostra gioia? La musica fra gli atti. 
I lombi della madre sono il retroscena 
dove indossiamo i costumi per la breve 
commedia della vita. 

La terra Ł il palco, e il ciel lo spettatore 
che annota chi sbaglia la battuta. 
Le nostre tombe, che ci nascondono al 
sol che tutto vede sono il sipario che cala 
quando il dramma Ł �nito». 
Macbeth quando accolse la notizia della 
morte della moglie declamò:  
«La vita Ł solo un�ombra che cammina, 
un povero attore che gon�a il petto e 
s�agita per la sua ora sulla scena e poi 
non se ne sente parlare piø. ¨ una storia 
raccontata da un idiota, piena di fra-
stuono e di furia che non signi�ca nulla». 
Nietzsche: «Sei autentico? O sei solo un 
attore? Un rappresentante? O il rappre-
sentante di te stesso? Alla �ne sei solo 
l�imitazione di un attore». 
Il TEATRO ha origini antichissime che ri-
salgono al rito e al mito. In Occidente la 
storia del teatro parte dalla Grecia, dal 
V secolo con i tre grandi tragediogra�      
Sofocle, Eschilo ed Euripide. Gli in-
trecci fondamentali da cui deriva la tra-
gedia, al cui centro c�Ł sempre l�eroe, 
sono tre. 
� Il primo Ł il DOLORE: la tragedia mette 
sulla scena il pathos (sofferenza) di un 
eroe che dalla vicenda esce scon�tto. 
Questa sofferenza può derivare da un er-
rore, da una colpa, o da un oscuro pro-
getto divino; talvolta appare crudele e 
ingiusta. 
� Il secondo elemento Ł la SCELTA. La 
decisione qualunque sia, non lo porta 
alla salvezza, bensì a nuove sofferenze. 
� Il terzo elemento Ł il DESTINO. 

Gerardo Guerrieri in suo scritto ci dice 
che nella lunga storia dell�attore si pos-
sono distinguere tre fasi: 
� L�attore nella comunità antica Ł quello 
dell�attore mitico, cioŁ rievocatore di miti 
magici e religiosi dietro una maschera 
che transustanzia. PoichØ l�attore intende 
impersonare qualcuno piø grande del 
reale e dell�umano, la sua recitazione 
non può essere realistica, ma Ł simbolica 
e non consentiva � a causa della ma-
schera � un vasto registro di emozioni. 
� L�attore ai margini della società. Nel-
l�antica Roma, in Russia e nella Cina feu-
dale l�attore recita nella condizione di 

schiavo. A Roma gli attori formano com-
pagnie di proprietà dei domini gregis 
(gregge del Signore). Nel 1793, le «Noti-
zie moscovite» recano fra gli annunci 
economici: «vendesi ragazza sedicenne, 
buona voce, sa cantare e recitare, cuci-
nare e badare alla casa». La frusta puni-
sce l�attore che non piace al padrone e 
vieta abbracci e scene realistiche fra at-
tori di sesso diverso. In Cina l�attore Ł 
spesso di proprietà del Maestro che lo 
compra con regolare contratto dalla 
madre in età giovane. La naturalezza Ł 
insegnata all�attore ex contadino o arti-
giano dal Principe che gli fa da istruttore.  
� L�attore nella società moderna. In se-
guito alla Rivoluzione francese si veri�ca 
un cambiamento bene�co nella storia 
dell�attore europeo emancipato civil-
mente, liberato dalle scomuniche reli-
giose. Non Ł piø considerato un infame. 

L�ATTORE 

Quali doti doveva avere l�attore tragico? 
Essenzialmente tre: 
- una voce forte e chiara; 
- una voce ritmica, dato che le parti del 
coro e molte di quelle dei personaggi ve-
nivano cantate;  
- recitazione non realistica, ma simbolica 
a causa della maschera che impediva 
l�espressione facciale delle emozioni.  

L�ATTORE E IL PERSONAGGIO

IN TEMA
6Lorenzo Lippi, �Donna con maschera� 
Museo d�Angers (Francia), 1642
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L�avventura dell�attore inizia quando si 
pone di fronte all�oggetto da esplorare: 
una pagina di un libro o un copione, per-
chØ si imbatte in personaggi, tempi e 
spazi diversi da quelli che gli apparten-
gono, si deve confrontare con essi e af-
frontare un rapporto dialogico. Una 
storia Ł come una macchina e i perso-
naggi ne sono il motore: se i personaggi 
non fanno nulla, la storia non va da nes-
suna parte. Il personaggio lo si può de�-
nire come una combinazione di tratti 
psico�sici e di azioni compiute du-
rante l�arco della storia.  

Paul Claudel, drammaturgo francese, 
scriveva che «il TESTO ha un sapore e 
una sostanza; Ł un nutrimento». 
Pasolini riteneva che l�abilità dell�attore 
consistesse nel comprendere veramente 
il testo, non esserne l�interprete ma il vei-
colo vivente e concludeva dicendo che 
l�incontro tra l�attore, l�autore e il pub-
blico doveva essere un «rito culturale». 

L�attore greco tra il quarto e il quinto se-
colo oltre alle tragedie di Eschilo, Euri-
pide e Sofocle, ha a disposizione anche 
le commedie di Aristofane sebbene an-
cora collegate alla forma scenica della 
tragedia: danza, canto, variazione di 
ritmo. ¨ proprio in questa nuova forma 
drammaturgica che il personaggio cam-
bia rispetto a quello della tragedia, 
dando la possibilità all�attore di espri-
mere tutta la gamma delle emozioni e 
dei sentimenti riferiti non piø a �gure mi-
tiche, ma a personaggi-persone reali non 
piø lontani nel tempo e nello spazio.  

DOMANDA: ma perchØ i personaggi dei 
drammi contemporanei sono �vivi�?  
Aquilino Di Oleggio, drammaturgo, so-
stiene che: «ogni personaggio antico o 
moderno non può ritenersi vivo, perchØ 
al di fuori dell�opera egli non Ł nulla. 
Ogni testo drammatico Ł un necrologio 
e riguarda un defunto e alcuni frammenti 
della sua esistenza. Quindi ci troviamo di 
fronte a un attore vivo e reale che si rim-
picciolisce per fare spazio a una persona 
letteraria e renderla, per illusione, viva, e 
ciò ci porta a vedere il personaggio come 
�gura ambigua, un Giano bifronte che Ł 
allo stesso tempo interprete e interpre-
tato, persona reale e persona immagina-
ria, Io e SØ. ¨ come se il personaggio 
volesse uccidere l�attore e l�attore fa re-
sistenza al proprio suicidio; entrambi 
chiedono di vivere, ognuno dei due vive 
nell�altro; ma l�attore ha un�arma infalli-
bile: l�illusione che si basa sull�immagi-
nazione propria e del pubblico. Appena 
comincia a recitare, lancia un messaggio: 
non sono piø io l�attore con il nome sulla 

locandina; sono diventato il personaggio, 
il cui nome Ł scritto accanto al mio; a lui 
dovete dedicare la vostra attenzione, 
compiendo un atto di fede teatrale. Cre-
dete nell�illusione! Ma secondo voi egli 
può scomparire idealmente nel perso-
naggio? E se sì, in che modo? Con la sua 
bravura? Ma quanto Ł piø bravo piø lan-
cia al pubblico un parere discordante, sta 
dicendo: guardate me, non il personag-
gio. Il pubblico, alla �ne, non applaude 
la �gura immaginaria svanita con l�ul-
tima battuta, ma l�attore». 
DOMANDA: quali sono i livelli in cui si 
sviluppa la collaborazione fra attore e 
testo? 
Essenzialmente tre: 
� quello emotivo che riguarda le emo-
zioni suscitate dalla lettura; 
� quello che sollecita il raffronto con 
l�esperienza quotidiana dell�attore; 
� quello che implica un rapporto di tipo 
culturale. 

DOMANDA: qual Ł Il rapporto tra il Per-
sonaggio, il regista e l�Interprete? 
Rispondo con una metafora di Stani-
slavskij (1863-1938). Il personaggio Ł, 
come l�uomo, il prodotto di un accoppia-
mento fra un padre e una madre. Il padre 
che feconda, Ł l�autore; la madre che, fe-
condata, partorisce, Ł l�attore. Il regista 
Ł l�aiuto che sopraggiunge al momento 
stesso, la levatrice, o se si preferisce il 
maieuta socratico. Il regista Ł colui che 
aiuta a «cavar fuori», ciò che c�Ł già, ma 
che non riesce a venire alla luce. Il per-
sonaggio Ł un �glio per l�attore e proprio 
come un �glio va nutrito, seguito e 
amato. 

DOMANDA: basta all�attore avere ta-
lento e vocazione?  
No, Ł necessario un continuo allena-
mento ed una volontà degna di un Al-
�eri; ecco perchØ la tecnica Ł un 
percorso obbligato uni�cante. Le tecni-
che e i modi per arrivare al personaggio 
sono diverse e ci sono state tramandate 
dalle scuole di grandi attori e registi pe-
dagoghi (Olivier, Stanislavskij, Cechov, 
Strasberg, Grotowski, Barba, Appia, 
Brecht, Costa e così via). Luigi Ricco-
boni, attore e capocomico, pubblica nel 
1728 �Dell�arte rappresentativa� dove 
opera la distinzione tra «�nto» e 
«falso». L�attore opera nella �nzione, 
assumendo un carattere, e per questo Ł 
�nto; ma non deve essere falso, poichØ 
deve credere in ciò che fa e sentire per 
quanto possibile nel proprio animo 
emozioni e sentimenti rappresentati, 
sempre attento alla coerenza tra perso-
naggio e situazione. 

Aulo Gellio (scrittore e giurista romano 
125 d.C � 180 d.C) nel sesto libro delle 
�Notti antiche� ci narra che in terra di 
Grecia visse un attore di grande rino-
manza, di nome Polo ch�ebbe la sventura 
di perdere il �glio amato. Nell�Elettra di 
Sofocle doveva portare in scena l�urna 
che si credeva contenesse le ossa di Ore-
ste. Indossate le vesti luttuose di Elettra 
portò in scena l�urna del �glio e abbrac-
ciandolo come se fossero di Oreste 
riempì la scena non di �nzioni, ma di ge-
miti autentici e sinceri. Si credeva di as-
sistere a uno spettacolo teatrale: ma 
protagonista fu il dolore. Due millenni 
prima di Stanislavskij aveva messo in 
atto un processo di psicotecnica, di me-
moria emotiva e riviviscenza. 

Shakespeare suggeriva all�attore: «Sii 
sincero con te stesso; e ne seguirà, come 
la notte il giorno, che non potrai essere 
falso con gli altri». Inoltre nell�atto III 
scena II dell�Amleto impartisce una serie 
di suggerimenti su come l�attore deve 
declamare i versi.  

Stanislavskij suggeriva all�attore di rin-
novare continuamente il sottotesto con 
sempre nuovi particolari af�nchØ egli po-
tesse credere nella sua verità interiore e 
non cadere nella routine della ripeti-
zione.  

Talvolta l�attore intuisce il suo personag-
gio in una persona conosciuta per caso: 
in �La mia vita nell�arte� Stanislavskij 
racconta di aver visto Otello in un arabo 
a Venezia e il dottor Stockmann in uno 
scienziato russo conosciuto a Vienna. 

Ibsen era solito dire: «Quando scrivo un 
dramma devo essere da solo, perchØ se 
l�oggetto della trattazione preveda sei o 
sette personaggi già ho abbastanza 
gente intorno che mi tengono occupato 
in quanto devo imparare a conoscerli a 
fondo, capire i tratti salienti dei loro ca-
ratteri e le loro peculiarità». In de�nitiva 
Ibsen diceva che di ogni personaggio do-
veva cogliere:  
� le caratteristiche �siche: età, aspetto, 
�sico, corporatura, nome, nazionalità 
� l�aspetto sociologico (classe sociale, 
posizione economica, istruzione, stile di 
vita, abitudini, modi di vestire e così via)  
� le caratteristiche ideologiche (cono-
scenze del mondo, visione politica, fede 
religiosa, valori esistenziali etc) 
� l�aspetto psicologico (carattere, com-
portamenti, ambizioni, frustrazioni, abi-
lità, pregi caratteriali, difetti, speranze, 
obiettivi, paure). 

LELLO CHIACCHIO 
Centro di Cultura Teatrale SkenØ, Matera 
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Il Festival di Toyama Ł uno spet-
tacolo unico al mondo nel quale si 
esibiscono giovanissimi di straor-
dinaria formazione attoriale, in 
una cornice di piø di 1500 spetta-

tori di pari età, festanti e rumorosissimi. 
L�accoglienza quasi maniacale dei giap-
ponesi rende la partecipazione al Festi-
val di assoluta amenità.  

Anche in Europa ferve la preparazione 
di piø Festival Internazionali a comin-
ciare da quello di Marche-en-Famenne 
(Belgio) organizzato dal CIFTA (Confe-
derazione dei paesi latini) nei primi 
giorni di agosto. Una carrellata di lavori 
inediti sarà presentata dai tanti gruppi 
di lingua franco-italo-spagnola con 2-3 
spettacoli al giorno e serate di grande 
festa (tanta birra!).  

Sono programmati Festival anche in Ca-
nada, nella città di Liverpool (Nuova 
Scozia) dal 12 al 15 maggio e negli USA 
nella città di Venice (Florida) dal 20 al 
26 giugno. Stiamo aspettando anche i 
nuovi Bandi di partecipazione che arri-
veranno da Girona in Catalogna (25-
30 agosto) e da Tournon in Francia 
(�ne giugno). Finalmente però anche 
l�Italia non starà a guardare perchØ 
sono ormai tanti i Festival nostrani 
che stanno ospitando compagnie stra-
niere da Trento a Fossano, da Gorizia a 
Oliveto Citra. In quest�ultima cittadina, 
sede del Premio �Sele d�Oro�, nel 2022 
sarà organizzato un vero Festival Inter-
nazionale con la partecipazione di al-
meno cinque compagnie provenienti da 
numerosi paesi europei. Ci aspettiamo 
anche che i nostri amici di Brixen si riat-
tivino per organizzare un Festival riser-
vato solo ai giovani entro i 18 anni, che 
si svolge da anni alla �ne del mese di 
maggio.  

Consiglio sempre di seguire qualche Fe-
stival Internazionale se vi trovate in va-
canza a Edimburgo, a Lisbona, ad 
Avignone, a Tampere o addirittura a 
Stratford-on-Avon. 

QUINTO ROMAGNOLI

NOTIZIE DAL MONDO 
 

LE FESTIVAL MONDIAL DES ARTS PERFORMANCE POUR ENFANTS A TOYAMA, 2022 
[PAT2022]

NEL MONDO

A CURA DI QUINTO ROMAGNOLI
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Buone notizie dalla Catalogna. A �ne ottobre, la 
federazione di teatro amatoriale ha organizzato il 
proprio congresso, che si Ł svolto a Santa Su-
sanna, nella provincia di Barcellona, alla presenza 
di tutte le associazioni delle altre regioni spagnole. 

I lavori, comunque, hanno assunto anche una dimensione mar-
catamente internazionale, coinvolgendo attivamente i rappre-
sentanti delle due grandi federazioni mondiali � l�AITA e il 
CIFTA � e varie delegazioni dell�Europa occidentale, segnata-
mente quelle di area CIFTA (Francia, Andorra, Svizzera e Italia); 
per il nostro paese era presente Paolo Ascagni, presidente na-
zionale della UILT. 

Le tre giornate, coordinate e scandite in modo impeccabile, si 
sono snodate tra riunioni plenarie e gruppi di lavoro, incentrati 
su tre grandi tematiche: le prospettive future del teatro ama-
toriale; la funzione sociale del teatro amatoriale; i rapporti fra 
le compagnie e l�impatto dei moderni mezzi di comunicazione. 
Il tutto, ovviamente, Ł stato allietato da spettacoli teatrali, 
messi in scena da tre compagnie locali, qualitativamente validi 
sia dal punto di vista artistico sia per i contenuti speci�ci. 

«¨ stato molto importante essere qui � ci ha detto Paolo Asca-
gni � e voglio ringraziare di cuore, ancora una volta, l�amico 
Ramon Costa per il gentile invito. Abbiamo avuto modo, innan-
zitutto, di rinsaldare i legami tra la UILT e le varie federazioni 
mondiali, e di piani�care una serie di iniziative che, grazie ai 
nuovi mezzi di comunicazione, potranno avvalersi di una no-
tevole facilitazione nei contatti a distanza, specialmente nella 
fase di organizzazione e progettazione. Ma soprattutto ab-
biamo avuto la possibilità di rivederci di persona dopo anni di 
blackout: Ł stato molto bello, e ciò che Ł emerso dai lavori con-
gressuali rappresenta anche un segnale di speranza per il fu-
turo del nostro amato teatro».  

Il discorso uf�ciale del presidente Ascagni Ł disponibile su You-
Tube; lo potete visualizzare tramite questo link: 
https://youtu.be/QuxEVSgx8hU 

 
 
 
 

5Paolo Ascagni durante i lavori del Congresso in Catalogna

IL CONGRESSO

SANTA SUSANNA [COSTA DE BARCELONA] 29, 30, 31 ottobre 2021 
Secondo Congresso dei Gruppi Amatoriali della Catalogna 
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Dopo aver avuto l�onore di 
essere stati scelti per     
rappresentare la cultura 
teatrale italiana e la UILT 
in festival internazionali 

dall�est Europa (Ucraina, Lettonia, Bulga-
ria), passando per Germania, Francia e 
oltreoceano in Canada e nella lontana 
Cuba, la vicina Austria ha segnato il pia-
cevole ritorno dal vivo sulle scene estere 
per la COMPAGNIA DEI GIOVANI di 
Trento. In seguito alla selezione per il fe-
stival internazionale web Red Apple,      
organizzato durante la pandemia a di-
cembre 2020 in Sri Lanka, abbiamo 
avuto la soddisfazione di vivere, nuova-
mente in presenza, l�entusiasmante 
esperienza di una manifestazione tea-
trale interculturale. Dal 30 settembre al 
3 ottobre 2021 siamo stati ospiti della X 
edizione di un festival internazionale dal 
titolo, mai così attuale, Culture Survives.  

Un�importante manifestazione biennale 
caratterizzata, nel corso di questi ultimi 
vent�anni, dalla presenza di compagnie 
che, provenienti da Venezuela, Gambia, 
Iran, Vietnam, Nepal, Georgia, Armenia 
e Israele, hanno costituito una �nestra 
teatrale sul mondo per la piccola quanto 

piacevole località di Abtenau, cittadina 
adagiata sulle verdi colline salisburghesi. 
Proprio dal capoluogo di questo rilas-
sante land austriaco Ł partita la nostra 
nuova avventura: dopo nemmeno cinque 
ore di viaggio da Trento eravamo nella 
storica città natale di Mozart, Sali-
sburgo! In seguito alla piacevole visita 
del centro cittadino, accompagnata ad 
un assaggio della sterminata varietà di 
brezel e würstel tipici, siamo giunti a de-
stinazione. Giusto il tempo di sistemarci 
nell�ottimo albergo messo a disposizione 
dall�apprezzata organizzazione ed era 
già... ora di cena??? Ebbene sì, pur av-
vezzi agli orari �anticipati� trentini (la 
cena alle 19 massimo 19.30 Ł un classico 
alle nostre latitudini!), non ci attende-
vamo di trovarci davanti a Wiener Schnit-
zel e Weissbier alle 17.30! Dopo la 
simpatica �merenda�, che ci ha per-
messo di approfondire la cultura locale 
con i giovani tutor abbinati a ciascuna 
compagnia provando a togliere la rug-
gine alle nostre conoscenze linguistiche 
tedesche, il teatro di Abtenau ha ospitato 

la cerimonia di apertura del festival, ca-
ratterizzata da trailer teatrali degli spet-
tacoli da parte delle compagnie 
partecipanti, che si sono presentate 
anche tramite i rispettivi cibi tipici (da 
buoni trentini siamo arrivati carichi di 
mele della Val di Non!), alternandosi         
a esecuzioni musicali e divertenti im-
provvisazioni. Purtroppo, a causa delle 
restrizioni negli spostamenti extra-conti-
nentali, quest�edizione del festival ha 
avuto una partecipazione limitata all�Eu-
ropa. Oltre all�Austria, erano presenti    
infatti compagnie provenienti da Germa-
nia, Spagna, Slovacchia e appunto Italia, 
ma la varietà e la suggestività di location 
degli spettacoli austriaci in chiese o nei 
bei prati adiacenti i tipici masi contadini, 
ci hanno restituito tutta la ruspante sim-
patia degli appassionati teatranti sali-
sburghesi, che hanno molto apprezzato 
la salsa comica in cui abbiamo presen-
tato il nostro storico (H)Amlet, divertiti 
dalle caratterizzazioni di Francesco 
Bonet, Stefania Tarter, Alice Piffer, Tiziano 
Chiogna, Luca Bertolla, Sebastiano Cec-
chini e Alessio Tolotti, accompagnati 
dalle luci di Giovanni Agostini, dall�audio 
di Massimiliano Tardio, dal trucco di 
Maria Maestrelli e dalla regia di Michele 
Torresani. Il tempo di gustare un tardivo 
e anomalo quanto apprezzato caldo 
colpo di coda estivo, rinfrescati da una 
divertente discesa di gruppo con slittino 
su rotaia fra i dolci pendii verdi, ed era 
già ora di salutare la graziosa Abtenau... 
in attesa del prossimo festival estero!       

MICHELE TORRESANI 
COMPAGNIA DEI GIOVANI di Trento
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IN VIAGGIO

COMPAGNIA DEI GIOVANI  
dalla lontana Cuba... alla vicina Austria! 

DI MICHELE TORRESANI



La COMPAGNIA DEI GIOVANi di Trento, dopo aver 
creato IN_visibile2 Festival nel 2019 sulla scorta 
delle migliori esperienze nazionali e internazionali 
vissute nei suoi primi dieci anni di attività, si Ł suc-
cessivamente posta l�ambizioso obiettivo di dare sta-

bilità a tale innovativa manifestazione che prevede spettacoli, 
incontri col pubblico, approfondimenti con esperti tematici e 
workshop per creare nuove occasioni culturali, formative e in-
clusive dedicate in particolar modo ai giovani. ¨ stata così 
messa in cantiere la seconda edizione, sviluppata come forma 
di rilancio culturale basato sul valore, quanto mai attuale, del-
l�incontro interpersonale reale promosso dal teatro. E l�iniziativa 
ha colto nel segno dato che, pur essendo stata lanciata nei primi 
mesi pandemici ad inizio estate 2020, piø di quaranta compa-
gnie hanno creduto nell�importanza dell�incontro teatrale, ancor 
piø vitale in questo lungo dif�cile periodo, rispondendo al 
bando nazionale e inviando da tutta la penisola domanda di 
selezione con la proposta dei propri migliori spettacoli. Sono 
state così selezionate 3 realtà �IN� per rappresentare l�eccel-
lenza teatrale culturale a livello amatoriale di Nord, Centro e 
Sud Italia che, insieme a una compagnia ospite internazionale, 
ad una locale e a quella organizzatrice hanno composto il car-
tellone di IN_visibile2.  

Il 2 ottobre 2020 ha aperto le danze la compagnia ARTISTICA... 
MENTE di Loreto che ha rappresentato, con la provocatoria 
commedia �Vizio di famiglia� di Edoardo Erba, il Centro Italia. 
La cadenza quindicinale del festival ha successivamente dato 
spazio il 16 ottobre al monologo musicale �Il sogno di Dome-
nico� della compagnia rappresentante il Sud, la pugliese 
COLPO DI MASCHERA di Fasano. A �ne ottobre purtroppo, 
come tutti sappiamo, Ł iniziato il secondo lungo periodo di chiu-
sura dei teatri stabilito dai decreti governativi; ma non ci siamo 
dati per vinti, organizzando il 12 dicembre un appuntamento 
internazionale on line con la compagnia sudcoreana BE-
OKSUGOL, che ha proposto con encomiabile disponibilità in 
diretta streaming da Tongyeong lo spettacolo �Fruscio 
d�amore�, ospite all�edizione 2019 di TRACCE. A questo Ł se-
guito anche un laboratorio dimostrativo sull�uso contempora-
neo della danza e delle maschere tradizionali nel teatro 
sudcoreano, con la possibilità di allargare telematicamente il 
coinvolgimento a tutti i soci UILT che si sono collegati numerosi, 
interessati e incuriositi un po� da tutt�Italia, dal Trentino alla Si-
cilia, per un appuntamento inconsueto che ha permesso di sen-
tirci uniti, anche se a distanza, in attesa di poter tornare a 
gustare il teatro in tutta la sua �presenza�!  

E l�attesa non Ł stata breve, dato che abbiamo deciso, per non 
incorrere nel pericolo di un nuovo stop, di non rischiare una ri-
presa primaverile del festival, che ha in�ne vissuto il suo com-
pletamento dal vivo esattamente un anno dopo la sua 
interruzione, a �ne ottobre 2021, piø precisamente il 29, con la 
compagnia bresciana CARA... MELLA di Leno a rappresentare 
con lo spettacolo �Travail� il Nord Italia. Il 12 novembre Ł stata 
la volta di un nuovo ospite internazionale, la quotata com-
pagnia portoghese AJIDANHA (conosciuta al festival prepan-
demico OLGA ALONSO a Cuba) che ha sostituito con �À deriva�, 
come ospite estero dal vivo, la compagnia sudcoreana, impos-
sibilitata ad essere a Trento dalle restrizioni pandemiche inter-
continentali, mentre il 26 novembre la compagnia trentina 
PRÓVE DE TEATRO di Calliano, nostro partner progettuale, ha 
celebrato la giornata mondiale per l�eliminazione della violenza 
sulle donne, con lo spettacolo �NOIdiciamoNO!�. Il 10 dicembre 
si Ł in�ne conclusa con soddisfazione questa seconda edizione 
con gli organizzatori della COMPAGNIA DEI GIOVANI in scena 
con la produzione piø recente, �Una storia assurda�, che ha 
preceduto la cerimonia di premiazione, al termine della quale 
lo spettacolo �Vizio di Famiglia�, portato in scena dalla com-
pagnia ARTISTICA... MENTE, Ł risultato il miglior spettacolo, 
sia per la giuria giovani che per quella tecnica. Quest�ultima, 
presieduta dal critico teatrale Roberto Rinaldi, coadiuvato dal-
l�attrice e formatrice Martina Lazzari e dallo scenografo Andrea 
Coppi, ha premiato l�allestimento della compagnia marchigiana 
anche con il riconoscimento alla miglior attrice, Roberta 
Sforza, mentre ha assegnato il premio come miglior attore a 
Gerry Moio della compagnia COLPO DI MASCHERA, risultato 
anche il miglior attore giovanile, per la sua performance dedi-
cata a Modugno �Il sogno di Domenico�. La giuria under 30 ha 
voluto anche premiare come miglior attrice giovanile Leo-
nella Musitano, della compagnia CARA...MELLA per la sua in-
terpretazione in �Travail�, spettacolo che, oltre ad ottenere il 
premio di gradimento del pubblico, ha meritato una men-
zione speciale della giuria tecnica per la ricerca storica.  
A consegnare simbolicamente quest�ultimo riconoscimento Fla-
vio Cipriani, direttore nazionale del Centro Studi UILT, che 
il giorno successivo 11 dicembre, conducendo il workshop �Tea-
tro postdrammatico: creare oltre il testo�, ha inaugurato uf�-
cialmente, quale residenza creativa regionale entrante a far 
parte della rete nazionale UILT, il Centro Teatro del Comune 
di Trento CTOlmi24, dove nel 2017 Eugenio Barba e Julia Var-
ley dell�ODIN TEATRET avevano suggellato, col Festival WAN-
DERLUST, la nascita della UILT Trentino.  

MICHELE TORRESANI 
www.compagniagiovani.it � www.invisibilefestival.it

IN_VISIBILE2 giunge a compimento  
con l�inaugurazione della residenza creativa UILT Trentino!

�Vizio di famiglia� della Compagnia ARTISTICA... MENTE di Loreto (AN) 
spettacolo vincitore della seconda edizione del Festival IN_Visibile2
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Nell�estate del 1984 fui folgorato dall�idea che grazie a una foto-
gra�a potessi cogliere e condividere il profumo di un paesaggio, 
non avrei certo immaginato una condivisione dell�esperienza con 
la fotogra�a di teatro amatoriale, che per me trasmette l�ef�uvio 
dell�anima.  

La scuola di Henry Cartier-Bresson ha stimolato tanti di noi a essere vigili per catturare 
l�attimo fuggente, quell�attimo che restituisce il frammento di un�immagine interiore, 
magari idealmente in sintonia con la ricerca del lirismo, della celebrazione della bel-
lezza tout court o di un semplice passaggio dall�ef�mero all�eterno. 

L�entusiasmo giovanile mi ha portato a spaziare in direzioni diverse, a volte lontane 
tra loro ma sempre accomunate dal desiderio della scoperta, quindi tanta sperimen-
tazione, fotogra�a sociale e di spettacolo con particolare predilezione verso i soggetti 
in movimento (musica, danza, teatro).  

SCRIVERE CON LA LUCE DI SCENA  
Le esperienze di un fotografo in UILT 

TESTO E FOTO DI ROBERTO RIZZOTTO 

A CURA DI PAOLA PIZZOLON 

INDOVINA CHI SCRIVE A SCENA 

RUBRICA
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6�La Commedia in barca con ospiti a bordo� 
di Porto Arlecchino con Gazza Ladra  
e Castello Errante, 2019



Lungo tale percorso ho avuto la fortuna 
di conoscere e frequentare numerosi ar-
tisti e da ognuno cogliere alcune scintille 
della loro arte, trovando nella loro pro-
fonda forza creativa un comune deno-
minatore che spesso si manifestava 
nella gestualità e nelle espressioni fac-
ciali. 

Grazie all�esperienza maturata sul 
campo, dopo anni di conduzione di corsi 
base ho creato dei laboratori speci�ci 
sulla fotogra�a nella musica jazz. 
Nel 2015 la compagnia «Schio Teatro 
80» mi propose di costituire un labora-
torio di fotogra�a teatrale e così dopo 
«Fotografa il Jazz» nacque «Dentro la 
scena». 
La �nalità del progetto consisteva anzi-
tutto nel formare fotogra� legati alle 
compagnie UILT le quali potevano di-
sporre  di immagini di qualità sia per 
raccontare l�attività, sia per promuovere 
al meglio i propri spettacoli. 

La preparazione del workshop fu l�occa-
sione per approfondire lo studio della fo-
togra�a di teatro con criteri piø severi. 
Se nei laboratori di fotogra�a jazz an-
davo ad analizzare le partiture musicali 
mettendole in relazione alle espressioni 
dei musicisti per fotografarli in sintonia 
al loro stesso mood, per la fotogra�a di 
teatro amatoriale ho anzitutto frequen-
tato la bottega per cogliere lo spirito dal 
palco a diretto contatto con regista e at-
tori. 
Per descrivere l�importanza su quanto 
colto da questa esperienza mi piace ac-
costare una frase di Luigi Pirandello con 
una frase di autore sconosciuto: Piran-
dello scrisse «imparerai a tue spese che 
lungo il tuo cammino incontrerai ogni 
giorno milioni di maschere e pochissimi 
volti»; Ł una realtà che fa ri�ettere ma 
condivido il pensiero che «si va a fare 
teatro credendo di imparare a indossare 
una maschera e invece poi lentamente 
si �nisce per togliere quella che abbiamo 

nella vita». 

Ho assistito a vari laboratori organizzati 
dalla UILT; tra questi i piø formativi per 
la mia esperienza sono stati alcuni con 
Carlos María Alsina. A lui devo l�illumi-
nazione per la traduzione dall�arte tea-
trale alla fotogra�a, attraverso la sintesi 
metaforica dei con�itti. 

La fotogra�a, senza precisi obiettivi, si 
muove fra in�niti generi che non di rado 
sono legati da un comune denominatore 
(bellezza, contrasto, quiete, inquietudine, 
ecc...); la fotogra�a, in particolare l�uma-
nista, trova nel teatro uno stato di grazia 
dove l�intero processo vive in uno spazio 
ristretto e così simbolico che consente la 
maturazione e l�approfondimento dei 
piø intimi desideri espressivi.  
«Il teatro Ł un crogiolo di civiltà. ¨ un 
luogo di comunione umana. Tutte le sue 
fasi meritano d�essere studiate. ¨ a tea-
tro che si forma la coscienza pubblica» 
(Victor Hugo). 
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5�Ombre sull�acqua� spettacolo collettivo UILT Veneto, 2018 
3A lato dall�alto: �Fleurs� Armathan Teatro, 2019 � �Dorian Gray� QU.EM. quintelemento, 2019 

5Bottega SchioTeatro80, 2019 
3�Le Eumenidi� SchioTeatro80, 2018 



Un grande stimolo per lo studio dei dettagli proviene dal testo 
«L�arte segreta dell�attore - un dizionario di antropologia tea-
trale» di Eugenio Barba e Nicola Savarese. Il lavoro di Eugenio 
Barba ha profondamente in�uenzato il mio modo di vedere e 
fotografare il teatro portandomi a osservare l�attore con mag-
giore profondità, cercando nella sua gestualità una struttura 
compositiva archetipa. 

Dovendo costruire un metodo di lavoro per il laboratorio foto-
gra�co, mi sono ispirato al metodo Stanislavskij per aumentare 
la sintonia tra i fotogra� e il soggetto teatro, così da portare i 
partecipanti a lavorare direttamente sul palcoscenico con la par-
ticolare complicità degli attori e il sostegno di tutta la compa-
gnia. 

Fotogra�a di teatro amatoriale, da alcuni de�nito argomento di 
nicchia in un settore di nicchia, nonostante la dif�coltà di trovare 
adesioni, nei tre anni di laboratorio la soddisfazione dei parte-
cipanti Ł stata grati�cante e apprezzata. Dai vari incontri sono 
nate amicizie e scambi di esperienze consentendomi così di fre-
quentare e fotografare diverse compagnie UILT. 
Pensando alla relazione tra fotografo e compagnia teatrale, con 
tutto il rispettoso amore che nutro per la storia delle arti, mi 
piace pensare ad un autorevole precedente quando nei primi 
anni �60 la regista teatrale Ariane Mnouchkine fonda il «ThØâtre 
du Soleil» coinvolgendo la fotografa Martine Frank (poi sposa 
di Cartier-Bresson) con risultati di straordinaria bellezza. 
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5�Dentro la scena� SchioTeatro80, 2017 
3Fuoriscena in amicizia, SchioTeatro80, 2018 
3Il Maestro Eugenio Barba a Bassano del Grappa, 2021 



Tornando al linguaggio dell�immagine, esistono vecchie e sem-
plici regole che sono alla base sia della composizione di una 
fotogra�a sia della sua lettura; anzitutto c�Ł la risposta alle tre 
domande: Che cosa c�Ł nell�immagine? Come Ł stata realiz-
zata? Qual Ł stato il motivo che ha portato il fotografo a �ssare 
l�immagine in tale modo? 
Per inquadrare meglio la lettura, sarà utile identi�care la sem-
plice foto documentaria (il fotografo Ł solo testimone del-
l�evento) dalla foto emozionale (in vari modi il fotografo 
interviene con la propria sensibilità). 
La foto emozionale può conservare un�idea narrativa nella 
quale i soggetti mantengono parte del loro signi�cato, ma che 
il fotografo interpreta a suo modo (di questa categoria sono la 
maggior parte delle foto di teatro e non solo). 
Spesso nella composizione di questo tipo di immagini, l�attimo 
dello scatto coglie un con�itto nel suo culmine piø espressivo 
(tra un attore e l�ambiente o tra due o piø attori) rappresentato 
in un contesto che può essere una parte della scenogra�a o 
altri attori posti sul secondo piano, di frequente in ombra o sfo-
cati. 
In tale senso, la fotogra�a si pone come punto di contatto pri-
vilegiato tra i due primi formanti del teatro, ossia l�autore (idea, 
canovaccio, testo...) con gli interpreti (attori, regista, sceno-

grafo, costumista ecc...) e il terzo formante che Ł il pubblico. 
«L�artista interpreta con un suo linguaggio il suo sentire e lo 
traduce in opera, opera fruita da un lettore che su di essa si 
specchia e la reinventa per sØ» (tratto da «L�interruttore di Kan-
dinsky» di Carlo Crespellani Porcella). 
Inoltre, c�Ł l�idea creativa in cui il soggetto Ł l�elemento che 
consente al fotografo lo sviluppo di una sua idea, indipendente 
dal contesto, un passaggio dell�esercizio dalla documentazione 
di scena al piø signi�cativo uso della fotogra�a come espres-
sione poetico/drammaturgica. In questo mondo il teatro e la 
fotogra�a entrano in un rapporto osmotico nel quale il dare e 
ricevere Ł linfa vitale per entrambi, gettando anche le basi per 
progetti di teatro multimediale. 

In conclusione, frequentare il teatro amatoriale Ł vivere in un 
contesto che offre l�opportunità di approfondire la conoscenza 
dell�arte e dell�umanità attraverso la pratica della condivisione. 
Mi piace pensare al teatro come spazio aperto e in dialogo con 
altre forme espressive perchØ di passione siamo fatti e di pas-
sione viviamo, insieme. 

ROBERTO RIZZOTTO  
Schio 1961 - Gra�co, fotografo, musicista e viaggiatore 
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5�In a nutshell out� SchioTeatro80, 2019 � �Sono le storie che fanno ancora paura ai ma�osi� TeatrOltre, 2019 � �76847 - C�Ł un punto sulla Terra� 
SchioTeatro80, 2016 � �In a nutshell out�, 2018 � �Le Eumenidi� SchioTeatro80, 2018 � �Dentro la scena� SchioTeatro80, 2018

5Il Maestro Carlos Maria Alsina presso il Piccolo Velario (Schio), 2016  
4Prove di Bottega SchioTeatro80, 2019 
























































